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E Opere di queflo Autore , che 

foro : Le buone Morti , 
le Lezioni Sacre , i diícorfi 
Mora!i , e Panegirici , colla 
Raccolta di varie Efortazioni , 
Meditazioni , e Rifleffioni , /2- 
Jtiate da lui , dopo fua morte , 
banno dato muiateria di pià volumi 
alle Stampe, si in Venezia, come 
in Milano, erillampati piz, e pix 
volte » fempre fi fono fparfi 4, con 
gradimento univer/ale , € con pro- 
| fítto. confiderabile im ogni genere di 
| perfone . Due peró ; flampati la 
prima volta in Roma, benché fia- 
so di minor mole , non faranno di 
sminor efficacia , "mà di frutto mi- 
nore per l| amiga , Vno à imtitola- 
i0: Mafhme Eterne, e /ozo 7e 
Lezioni adattate per ciafeum  gior- 
zo alle Meditagioni , cbe fi fammo 
noli Eferciz]. Spivituali di S, Igna- 
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&io. L'altro éi] profeste dele Me 
ditazioni , corrifpondemi appunto 
giorno per giormo a viafcuma delle 
Jopraddette. Lezioni . 

Se alcuna di qtiefles o di quelle 
vi pare[le pim bifognofa di qualche 
maggior finimento, e limatura , ri- 
cordatevi , che l'opera à pofiuma , 
e cbe I Autore non ebbe mai in pen- 
fiero, cbe gli. fcritti fuoi fi pubbir- 
caffero alle Stampe 3 nde molti fi 
fon trovati difperfi , e notati in va- 
vie cartucce , Alle quali nom. $à po- 
2ulo dare iutta. l'umiones, che fi do- 
vea. lI] certo fü 5 cbe nel propor- 
ve €gh fleo a viva voce quefle 
Meditazioni , per. I infocato. zelo , . 
con cui parlava, me vitraeva feme 
pre dagli Vditori una. grande. am- 
zmira&ione, ecompun&ione , Lo fdef- 
fo io fpero cbe feguirà im voi, fe, 
com attenZione particolare , e mem 
di fuga » o di paffaggio le Iage- 
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7 
-AVVERTIMENTI 
D.AAOSSERV.AARSI 
Al principio de' Santi Efercizj . 


REZZENEM Enché da molti Religiofi, e Se* 
2| EG YS colari fogliano favfi gli. Eferci 
d Y: xj Spivituali ogni amuo , non 
Dsum fivede in tutti. quella. muta- 
zione, né quella pevfexione di vita, cbe 
e proprio efetto degli Efevcinj 5 Alcuni 
fi. tengono in piedi per alcimi. mefi, e poi 
tornano alle loro impevfexiowi :-fegno , 
che gli Eferciz.j mon fon bem fatti , ba- 
flando quefli a five Uomini fanti. 

La perfexioue dellwomo, fecondo tutti 
i PP.Spirituali confifte nell unione con 
Dio , per mexxo della grazia in questa 
vita , e per mezzo della gloria nell al- 

tva. Imperocché effendo l'uomo dal canto 
fuo poveriffmo , tutta la riccbez;xa. gli 
proviene dall unirfi col fommo bene , im 
quel modo, cbe wm corpo freddo fi vifral- 
da coll unirfi al calore, ed un mero s'im- 
bianca, unito alla biancbez.z;a . 

1l fine, e lo fcopo degli Eferciz.j non e 
di paffare otto , o dieci giorni in. ritira- 
mento, nà di far tre , o quattro oraz;io- 
ni al giorno, n& di aver bei lumi da Dio. 
"Non bafla legger molto , fcrivev. molto , 

A 4 con- 
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xonfevire molto col fuo Direttore. fine é 
mieliorarfa tanto , cbe fi verifichi ció, che 
diffe Samuele a Saule: Ynfiliet inte Spi- 
ritus Domini , 4& mutaberis in vi- 
rum alium . "Nemimeno bafla fav una 
Confeffione generale di tuita la "ita , o 
dall ultima, cbe fi fece. — 

. JDiffe un giorno 1ddio a. S. Terefa: Oh 
quanto volentieri io parlerei a mol. 
te anime, e loro manifeflerei i miei 
alti mifteri ! Ma i1 Mondo fa tanto 
flrepito attorno il loro cuore, ed al 
loro orecchio, che la mia voce non 
puó farfi fentive. Oh fe fi apparta(- 
fero qualche poco dal mondo ! W- 
tate come. 

Quattro folitudini fono accemmate. dal/ 
Evangelios alle quali Crifto fi vitiró. Una 
fa quella del defertó , dowe digiumà pev 
quaranta giorni, e per quaranta notti, e 
fu tentato dal. Demonio s Quefla puà divfi 
folitudine di Tenitenza . L'altra folitu- 
dine fu al Monte Olioeto , dove co 
fwoi Diftepoli foli diede loro quelle alte 
lezioni della Filofofia Cvifliama , Beati i | 
poveri 5 Beati queli , cbe piangono ; 
Beati gli wmili 5 E quefla puó diwfi fo- 
litudine. d* 1nfegnamento .. La. terza. [oli- 
tudine fu fopra il Monte Tabor , dove 
avanti i tre. Difcepoli "Pietro, Giacomo, e 
Giovanni tutto fi tvasfiguró 5 E rvifevifce 

[l'Evan- 
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P Evangelia , cbe in quella mostra. di 
"Paradifo parlavano. della Pa[fione : Lo- 
quebantur de exceffu, quem comple- 
turus erat in Jerufalem; E queffa puó 
cbiamavfi folitudine. di compaffione . La 
quarta. folitudine fa quella di Galilea 
quando in wm luogo appartato fi. mostró 
dopo la Rifurremione tutto gloriofo a' [uoi 
JAppoftoli ; E questa puo dirfi folitudiue 
del Piacere. Tutte queste folitudini prati- 
cheremo in. queSti Efevcix.] , € ciafcuno. di 
woi dirá certamente : O' beata folitudo, 
o fola Beatitudo ! Gioverammo a questo 
fine i feguenti ,Awvertimenti . 

1. "Armarfi di coflanz,a contro le Ten- 
tazioni . Alcuni negli E[evcie) fowo ten- 
tati di diffidenxa, parendo loro, cbe non 
potranno mtltare la loro vita. Altri, cbe 
dopo averla mutata , Won dureranno . 
cbi in queflo tempo ? combattuto dalla 
malinconia , cbi dall accidia , cbi da pen- 
fieri ancor. cattivi , 0 da affanmofe. folleci- 
iudimi di megoxj , quafi pentendof;. d' ef- 
ferfi meffo. negli Efercixj. "Per *vostva con- 
folaxione motate ci che avvenne a Ge- 
wd crifto. Non fi fa, cbe il Demonio lo 
tentaffe mai altra volta , che wel deferto . 
Cbi non la perdonó. a. Gest, nemmeno la 
perdonerd a: voi, cbe fiete nella. folitudi- 
ne de Santi Efercixj. Animo dunque, & 
pevfeveranz.a 5 JArmatevi ben. di fortez;e 
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&a contvo tuttii tedj, mon cercando. nem. 
meno le confolaz ioni fpirituali , ma tutto 
mettervi nelle mani di Dio, con una to- 
fale confidenza im lui , e diffidenz,a . di 
vois Mirum in moetim javatur, ecco 
ij bel'arovevtimento di Sant" Ignazio, qui 
fufcipit Exercitia » fi magno , ac li- 
berali animo accedens totum ftadium, 
& arbitrium fimm offerat Deo Crea- 
tori . Offervate. quelle parole mirum in 
modum. Ob, che maravielie operera in 
"voi lo Spirito Santo , fe tutto , € fenxa 
Viferva "vi darete a. Dia ig queso fanto 
Ritiramento! 

2. Configliav[; im tutto col p, Spiritua- 
le, e confidaveli fincevamente i movimenti 
dell' anima s Come nelle malattie, e. nel- 
le purghe. tutte le novit » €be fi fento- 
- 0 "el corpo , fi comunicano al Medico. : 
E mon fave né voti, n? penitenze fetiz.a 
licenza. 

3. Far l'Efame particolare fopra l'of- 
fervanza delle! annotaz ioni » «be troppo 
umportano , pev. far bene gli Fferciz.j. Un 
oritolo a vuota, benché perfetto, fi ferma 
per ogni picciola cofa, cbe fi fiapponga . 
Una gran Nave e tvattenuta. dal f«o cor- 
2» Der mna picciola vemora s Stimifi la 
trafgreffione. delle. annotaz ioni mon picciolo 
male s "Perché non à piceiolo male quello, 
«be puà impedir un gran bene. 

4. ^([e- 
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4. "Affegnandofi tve fole Meditax;ioni al 
giormo , la quarta meditax.ione pub e[fev 
una Repetizjone delle già fatte come di 
fare quefte vepetiz ioni lo raccomanda. Sant? 
Tgnaxjo. Un figillo quanto pi f preme , 
tanto pià $ imprime , € fi $tampa nella 
cera , tos] le Maffime degli Efercizj 5 
quandd fon vipetute . 

s. Le Verità eterue , pev grandi cbe 
fiano , non muovono la volontà , fe nom 
quanto [ono comofciwte , e quanto pn f 
penetrano , muovono [empre pii 5 "Perció 
mon Lifogna megli efevciz.j effer contento 
di una cogniz,ione fuperfisiale : Bifogna 
poffederle perfettamente 5. E perché. ció , 
cbe "viene propofio dalla Santa Fede , à 
pii certo della fleffa evidenza, pev que 
Wo in certe principali verità e meglio 
ufar la Fede , che la vagione , e molte 
volte ció riefte pi facile . Se cogli oc* 
chi del corpo vede[fimo la gloria del Cie- 
lo, o le pene de Dannati , quella vista 
quanto ci movevebbe ? E' pi cea , e 
pià penetrante la vifia della Fede , cbe 
quella del covpo . JAggiungete y che la 
condotta. dell'orazione per via di Fede e 
pii eccellente . Se ad un cieco , cbe non 
vede , fuffe detto : Sta qui il. Re, come 
fubito fi porvebbe in atti offequiofi 

6. Come la moltitudime delle 'ivande 


alle volte mom nutrifre , ma aggrava lo 
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Siomaco, e la quantità delle legna non av- 
viva , tna feppellifce il fuoco , cosi negli 
Efercix i, la quantità de) Libri, la molti- 
tudine. de! vifleffi , fa cbe l'intelletto. fpar- 
ga 1 [uoi penfieri per molte. verità, & nou 
fi attui neppure in una. Una. verità. [ola 
ben. penetrata farà pii breccia mel cuore, 
£be cento conofciute a fior d'acqua. 1 Rag- 
&i del Sole, uaiti in unm punto, fanno fuo- 
£0, fparft qua e là, mon accesdono. nem- 
meno una paglias Cosi tutti i penfieri de- 
gli Eferciz.j , uniti in uma. fola verità , o 
&be bel fuoco faranno nell anima ! 

7. Fate un [ommo conto della difiri- 
buxione dellore , pxaticandola fedelmen- 
be , [enza alteraxioue di Cofa alcuna , 
quantunque! minimas E fe vi veslaffe del 
zempo libevo , impiegatelo , o in leggere 
gualcbe cape. di Gerfone , o in ferioere 
qualcbe femtimento , o in dire oraxioni 
vocali' Ricordandovi ancora. fra. il gior- 
so di veplicave fpe[fo ovazioni giaculato- 
vie , feconde la matexia. delle ameditaz ioni 
€orkenti , 

$. Tenetewi pvepavato wn quintevmet- 
20 di carta. in forma di libvo ,. fu. cui 
feriviate à lumi, fentimenti , e affetti. ,, 
ebe il Signore fü compiacerà di darvi im 
questi Santi Efevciz,) s Come pure à pro- 
pofiti , cbe farete , e faranno il frutto: , 
&be. anderete. cavando. dalle -meditaz.ioni .. 


Que- 


DE 

Ouefio vi fervirà a due fini impovtan- 
fmi . L' uno per meglio imprimervi le 
maffime , cbe avrete gia meditate. 17 al- 
tro, pev vileggevli dopo di tanto in tanto , 
ed almeno una "volta al mefe ,. confron- 
tando un mefe collaltros Come fi pratica 
da un buom Economo , cbe tiene db libvo 
de' conti , fu cui vegifiva tutte le fpefe ,. 
sotando minutameute cosi l'entrata, come 
l'uftita ; E queslo fará pev voi ij libro 
dell' anima, in cui vvedvete le gvaxie fat- 
ievi dal Signore , e quale [ia la vostra 
corrifpondenz.a . 

9. Finalmente Particula bona diei 
non té pratereat. "Non perdete un. mo- 
mento folo di que$li giowni cosi prexjiofi . 
Troccurate ancora voi a proporzione quel- 
la follecitudime , e dilgenga , cbe ufa 
il Sacerdote all Altare, pev mon lafciava 
be fi perda sn minimo frammento. dell 
Offia gid confecrata , pevcbé in ogni ato- 
wo fenfibile di quell'Oftia fü contiene. Ge- 
5 Criflo Sacramantato .. Una particella di 
1empo vale , quanto vale Iddio, dice Sam 
Bernardino da Siena: Tantum valet mo- 
dicum tempus, quantum Deus. E per- 
cbe? "Perché con una minima particella: di 
tempo ben impiegato fi compra Dio: Be-, 
né enim confumpto tempore, emitur 
Deus. cConcbiudo col belliffimo. imoito. di 
$an "Pier Crifologo : Serm. 12. : 


14 
Dedimus Corpori Annum 
Demus Animz Dies : 
Vivamus paululum Deo 
Qui (ízculo viximus totum : 
Seponamus. domefticas curas. 


Modo per metterfi alla. prefenza di 
Dio prima della Meditazione. 


Credo cam viva Fede , 0 mio Dio , 
tbe voi fiate quiprefente a me. Yi Ado- 
rO , come mio fupremo Signore , e Crea- 
tore 5 e «vi Supplico con tutto il cuore 
ad affiflermi in. quefla Meditaz;ione , ond" 
io ne cavi quel frutto, cbe voi vedete ef- 
fermi pii neceffario alla falute, e profitto 
dell anima mia , 

Spiritus San&i gratia illuminet fen- 
fus, & corda noftra .. 

Maria mater Sapientiz doce, illa 
mina, & rege me. 

Angele Dei, qui caftoses mei, me 
illumina , cuftodi, rege, & guberna. 
Amen. 


PRIMA SERA. 


Quanto importi il Salvarfi ; E come 
forfe da quefti Efercizj dipende 
la mia eteraa íalute. 


MEDITAZIONE 
Preparatoria . 


Razione Preparatoria : Per fi. 
gnum Crucis de inimicis no- 
VJ Be fiis Dbera mor Deus moffer . 
NA Im somine Patrir , d9v Filü 
(9« fpiritus Sandi. Amen. 

Si faccia brevemente l'Atto di Fede, 
d'effer alla prefenza di Dio 5 2. d' Ado. 
razione; 3. di Preghiera. 

Per facilitare l'Atto di Fede mi figure- 
ro di vedermi tutto in Dio, eDio intor- 
no a me, come uno che fia in faccia al 
Sole, e tutto é circondato dalla luce del 
Sole . L'adorerb con dir per efempio : 
Venite adoremus , (99 procidamus ante 
Deum ; Pregandolo, e di lume, e d'aju- 
to, per far bene la meditazione . 

Preludio . M'immaginerb la mia pre- 
deflinazione alla vita eterna a modo di 
una 
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una catena , compofta di varj anelli ; 
che fono le grazie attuali di Dio, infie- 
me colla mia cooperazione , feguita la 
quale, comincia da un piccoliffimo prin- 
Cipio, e va a mettere fine in Dio. Oy- 
vero agzuifa di una ífcala fimile a quel- 
la che fu moftrata a Giacobbe, la qua- 
le mette il pie fulla terra, e poi gradi- 
no per gradino va falendo falendo fino 
al Cielo. 

Mio Gesü , che fiete morto-.in Croce 
per la falute dell'anima mias Vias tuas 
Domize demonftra mibi , (9 femitas tuas 
edoce me . Nel labirinto di tante ftrade 
falfe che fon nel mondo, porgetemi un 
filo fedele , che mi conduca bene per 
quelle firade , che voi volete da me ; 
Vias tuas : Le mie ftrade fono ícorret. 
te; le vie del mondo fono ingannatrici: 
Vias tuas Domine demonflza mibi , d» (e- 
enitas tuas edoce me. 

Primo Punto . Confidera anima mia, 
come la maggior grazia, che Dio pofía 
farti, e la falute eterna. Se Dio ti deffe 
a vedere tutti 1 tefori della fua Onnipo- 
tenza, e ti diceffe : Vedi? Qui vi fono 
enorii Quiricchezze; Qui bellezze; Qui 
faperes Qui v'é il Paradifo, che tu puoi 
bramare fu quefta terra , Pete quod vis, 
i9 dabiturtibi.Se tu aveffi tuttàla fcien- 
za del mondo, con fapere tutte le arti, 
e tutti iíegreti della Natura, come Sa- 
lomone3 e poi ti perdeffi : Tanto fape- 
:& bulla tji gioverebbe , e farefti pili 
infe- 
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infelice del piü rozzo contadino , che nel- 
la fua ignoranza fi falvaffe 5 Sarefti piü 
mifero di un pazzo, di uno fcemo afiat- 
to di cervello, che andaffe in Paradifo. 
Chi non fa falvarfi , quantunque fia il 
maggior letterato del mondo , € il mafíi- 
mo di tutti gl ignoranti. Se tu foffi ric- 
co , fano , beneftante come l'Epulone , 
farefti piü povero di Lazaro, mendico, 
infermo , e tutto piaghes E perche? Per- 
ch» Lazaro s'& falvato . e il ricco fi é 
dannato. Dunque la maggior grazia che 
Dio ti poffa fare, & la falute eterna. Si- 
gnore vi dimando quefta grazia : Adve- 
niat, adveniat Regmum tuum. 

Né folamente là grazia della falute € 
maggiore di tutte le grazie, che fon na- 
turali, ma & maggiore di tutte le grazie, 
anche foprannaturali. Che gran favore , 
fe tu fofti nato al tempo di Crifto, e da 
lui fufti ftato eletto per fuo Appoftolo , 
colla grazia delle lingue , e della?Pro- 
fezia, e de' Miracoli? Tutto quefto fu in 
Giuda , e ne piü n& meno Giuda pub 
ditfi povero, ígraziato, perché fu Appo- 
ftolo, e f? danno. Metti infieme tutte le 
grazie ftraordinarie foprannaturali , fatte 
da Dio a' fuoi pià cari: Rivelazioni , 
Vifioni, Eftai , Profezie , Miracoli 3 Se 
quefti , come € talvolta fucceduto , íe 
quefli favori vanno difgiunti dall'arriva- 
re in Cielo , tutto-& nulla . Quam. da- 
bis bomo commutationem pro amma [ua ? 
Cib che importa piü ch' effer Appoftolo , 


pii sé 
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piu ch'effer Profeta ,' pià ch'effer Padre 
putativo di Crifto, come fu S. Giufeppe, 
pii che qualunque altro dono, e grazia 
loprannaturale3 cib che importa pii, e 
il falvar. Si mio Signore intendo que- 
fta verità , e colla bocca per terra di- 
mando quefto fopra ogni altro favore . 
Unam peii à Domino , banc requiram , 
ut inbabitem im domo Domini ommibus 
diebus vite mec. 

Secondo Punto. Confidera anima mia , 
come quefta falute , cosi importante , 
dipende molte volte da cofe piccoliffi- 
me . I| B. Raniero Pifano íta fonando 
la Cetera : Paffa un uomo di gran virtà 
per la ítrada , ed egli getta la Cetera , 
e gli tiene dietro 5 Al fentirlo difcorre- 
re di Dio, tutto fi muove, muta vita i 
fi dà alla perfezione, diventa gran San- 
to : Tutto queft ordine di cofe, che ri. 
Ípetto a noi pajono fatte a cafo, rifpet- 
to a Dio fono ordinate con una ferie 
concatenata , per la noftra eterna íalu. 
to. It E. Conv Domenicano , men- 
tre giovane fta a cavallo, ad un falto 
irregolare di quefto , cade già, fi fpor- 
ca di fango, ridono i circoftanti; E gli 
cade in mente quefto penfiero : Guárda 
come ti tratta i! mondo ! Afferra que- 
fto penfiere , abbandona il mondo , e 
divien Santo. L' Evangelio , udito da 
Sant Antonio; Un Libro, letto da Sant 
Ignazio; Una predica, udita da S. Nic- 
colo da Tolentino, fu il principio della 

2 lor 
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[for converfione. Or fngi , Anima mia , 
che n& San Niccolo , n& Sant Antonio 
il grande-aveffero aífcoltato attentamen- 
te la Predica, né lEvangelio, n& Sant 
Ignazio aveffe letto con applicazione il 
Libro , forfe forfe (1 farebbero perduti5 E 
(e non altro, quanto bene fi farebbe la- 
(ciato ! N& da Sant Ignazio farebbe fta- 
ta ifituita là Compagnia , n& convertito 
i| Saverio , n& tanti Libri farebbero al- 
la luce , n& tanti milioni d' Idolatri , € 
Gentili (1 farebbero battezzati. Solamen- 
te i Bambini battezzati , e morti paffa- 
no i milioni. Guarda , quante anime 
mancherebbero al Paradifo. 

Mio Signore, intendo , intendo , che 
da poco , da pochifümo pub dipender 
ogni mio lene. E perche Signore avete 
legata una cofa cosi importante a cofe si 
piccole ? Perche , perche ? Capifci bene 
anima il perche 5 Perché non ne Íprez- 
zaffi niuna . lwitium vie bone per te , 
s) per te , ponno effere quefti eferciz] , 
puo effer quefta meditazione 3 Quel lu- 
me, che Dio ti manda, pub effere quel- 
la flella, che ti guidi al porto di una 
Beata Eternità. Or qui rifletti un pocos 
Se da quefti Eferciz] dipendeffe lo ftar 
fempre fano , con quanta applicazione 
i0 li farei ! Da quefti dipende lo ftar 
fempre, e fano, e Beato. Se dipendeffe 
daquefti Efercizj il farmi ricco, o l'acqui- 
farmi qualche gran. pofto nel mondo , 
n.n perderei un fo! momento di tempo s 
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Dipende la falute Eterna , tanto magzio- 
re d'ogni pofto, d'ogni ricchezza , d'ozni 
àltro bene del' mondo, e non farb quan. 
to poffo, per farli bene? 


E che penfi tu anima mia, povera, e | 


miferabile? Che penfi di falvarti a modo 
tuo? E per le firade, che tu vuoi? Eh 
no : Hai da baciar ]a mano, e falvarti 
per la ftrada, che Dio vuole da te , ed 
aver di grazia a farlo, E fe la tua ftra- 
da cominciaffe oggi, e da quefti Efercizj? 
diro dunque; Emztte lucégp tuam , d$» ve- 
vitatem tuam: lpja me deduxerunt ,do ad- 
duxerunt im montem [anilum tuum , cioà 
allafalute, e perfezione della mia vita, e 
poi in Taberzacula tua , alla tua gloria. 
Terzo Punto . Confidera anima mia , 
in qualunque flato ora ti truovi, benché 
ti paja di vivere con qualche timor di 
Dio , con divozione , e con frequenza 
de' Sacramenti ; Penfa con tutto cib , 
quanti di gran lunga migliori di te, An- 
geli di coftumi, dopo d'effer viffüti qual- 
che tempo con fentimenti di pietà, han- 
no cominciato prima a raffreddarfi , ed 
alla fine fi fono perduti. Dovrebbe met- 
ter paura a tutti ii detto di Sant! Ago- 
füno: Vidi bomines corruiffe, de quorum 
cau nmi] mimus. dubitabam , quàm Am- 
brofi , d» Hieronymi . Ho veduto pre. 
varicare uomini , che mi hanno meffoó 
tale ftupore , come fe fofíe caduto un 
Ambrogio , ed un Girolamo . Intendi? 
Qui flas, vide ne cadas , Qui flat, vi- 
deat , 
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déat , cioe pigli fempre maggiore , € mags 
gior lume : Videat fempre piu , fempre 


piu, ze cadat. Non contentarfi d'una vi» 


ta mediocre , ma creícere nel fervore : 
Riftampar nella mente 1 buoni princip]. 
Ricorrere a Dio in certe particolari oc- 


'cafioni, & poi neceffaio. Da me, che 


cofa pofío tar jo, fe non peccati? E fe 
iddio in pena del mio vivere tiepido, € 
rilaffato, mi lafcia folo folo nella comu- 
ne provvidenza, fenza qualche fpecial fa- 
vore della fua grazia , non pofío 1o facil- 


mente dar giu? E quefto ipecial favore 


da:Dio, come poffo io fperarlo, fe non 


| m'applico con fpeciale follecitudine ad ot- 
tenerlo? Dice Sant'Agoftino , non effer- 
|'vi alcuna malvagità cos enotme, che non 
| poffa commetterfü da qualfifia viatore. 


Ma Dio voleffe, anima mia , che tu 


fofi di quelle, che hanno folamente bi . 
/fogno di migliorarfi, e di raffodarfi nel 


ífuo ftato. Tante volte tu cadi, e rica- 
di, e riforgi, e ricaíchi, e fai proponi- 
menti, e li disfai . La tua virtu non fi 
& foríe mai tenuta ad alcuna grave oc- 
cafione, o di povertà, o d'offeía, o di 
tentativo : E. non fai, fe ftarà a Lotta 
di martello ne' maggiori pericoli : Sic- 
ch? abito buono nella virtü non ve n3 
Le paffioni tue fono come le vipere 


d'inverno , che pajone fenza veleno , 


ma al primo caldo fon piü velenofe che 
mai: Non hai fodezza di pietà, che du- 


xi un mefe, e forfe meno ; E fe tu fai 


bene 
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bene i conti tuoi , vai ogni anno pege 
giorando , perché i buoni principj , e 
maífime Evangeliche non hanno piü per 
te quel polfo di prima. Or vivendo co- 
si, che dovrà effer di te? Mira dunque, 
mira Ánima mia quefti giorni, come il 
principio della catena di tua predefítina- 
zione 5 Quante volte tu hai forífe rotta 
quefta catena ! Ora ricominciala , erico- 
minciala bene. Confidera , come molti 
fono all'Inferno, i quali fe aveffero fat- 
to una fol volta gli Efercizj , forfe non 
vi farebbero . E quanti fono in Paradi- 
ío, i quali fe aveffero laíciati gli Eferci- 
zj, foríe non farebbero laísà, o non ía- 
rebbero certamente tanto alti. 

Dio fa a te quefta grazia, e ti dà que- 
fto tempo. Ecce guzc tempus acceptabile : 
Ecce nunc dies [alutis. Accetta egli que- 
fli pochi di in ricompenfa di tanto tem. 
po, o malamente impiegato , o inutilmen- 
te perduto. Anima dunque, e Dio in 
quefti giorni :. Dio, e l'Anima, e null 
altro 5 E fe 1l Ritiro, fe il Silenzio , fe la 
Modettia , fe l'Orazione porteranno qual- 
che rincrefcimento , ricordati , che dal 
vincere quefte difficoltà, pub dipendere, 
€ probabilmente dipenderi la tua eterna 
falute; Onde Negotium, pro quo conteu- 
dimus, zZEtermias efl. 


PRI. 
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PRIMO GIORNO. 


MEDITAZIONE PRIMA. 


Del Fondamento , o fia del Fine 
dell' Uomo. 


reatus eft. homo ad. bunc. finem , ut Do- 
minum Deum [uum laudet , ac veve- 
reatur , eique ferwiens tandem [alvus 
fiat. S. Ignazio . 


^ Ucfta Meditazione chiama Fonda- 
mento , perche fopra di quefia fi 
regge tutta la ferie degli Eferciz), tutta 
la vita Criftiana, tutta la vita Spiritua- 
le, anzi tutta la vita civile, e politicas 
ficcome ftabilito il termine del viaggio ; 
uno fubito vede, quali ftrade deve eleg- 
gere, cosi ftabilito il fne, per cui fono 
al mondo, fubito fi conofcono i mezzi , 
ele ftrade, alle quali devo appigliarmi. 
S. Bernardo proponea fpeffo a' fuoi.Mo- 
naci a meditare quefti due punti : Uzde 
venis? d» quó vadis ? Ne aggiungero io 
un terzo : Ubi es? Tutta dunque la co- 
gnizione del fine fi terrà in tre punti : 

Urde venis? Quà vadis? Ubi es? 
Punto Primo. Uzde venis? llmio ter- 
mine 4 quo negativo qual €? E' il nulla . 
Io vengo dal nulla . Cinquanta , cento mil- 
le anni fa. Io, che fon qui adeffo, vivo , 
e penfo, io era nulla; Era quefto bas 
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do , quefta Cafa , quefta Città fenza di 
9e, né alcuno penfava a me; E ficco. 
me una formica piü o meno, poco im- 
porta, che fia al/Mondo, cosi la mia vi 
ta, poco o nulla importava al Mondo. 
Povero Figlio del Nulla, guarda, che 


capitale hai tu. del tào ! Se tu fofti fla.! 


to un granello di polvere , farefti ftato 
almen qualche cofa ; Ma nemmen que. 
fio poco hai avuto del tuo. Fu detto 
al'uomo per fua umiliaziones Quid fu. 
perbis terra , Q9 cinis ? Terra , d$» Cigis, 
iono almeno qualche coífa. lo né anche 
era terra, (9 cinis. Ma Íe per quatttg 
ima, epiü anni, e per tutta l'Eternità 
i0 fui nulla , adeffo come vivo , come 
penfo, come fpiro? Ho forfe io dato P. 
€ffere a me flefío? No certamente. 

Dio colla fua infinita potenza , con 
cui Vocat ea , que mon fumt , t:mquam 
ea , qua funt. , dall infinito eraiio delle 
Creature poffibili , cavo l' anima mia , 
laíciando nel fuo nulla infinite altre j 
preeleggendomi fenza alcun mio merito; 


ad efier preeletto , fenza che io dimam- 
daffi, n& poteffi dimandare la yita. Mae 
Hus tue Domine fecerunt me 4: Formafli 
ae, (0 wpofuifli [uber me manum tuam. 
NNé queftà. vita m'& ftata datà una vol. 
t2 fola, ma per tanti momenti , ore ) 
giorni, ed anni me l'andate coníervan- 
do, o mio Dio, ed & voftra grande ca- 
Zità, che mi teniate la mano fopra. 
Or fe Dio & quello, che mi en 
nul- 
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sulla, che mi dà , che mi conferva T 
effere, népoffoio crearmi, né confervar- 
mi, né pure un momento Dunque io 
fono di Dio, e non di me fteffos Dun- 
que il mio Padrone & Dio, e non fon 
io. Di chi $ la ftatua, íe non dell Ar- 
te&ce , che l'ha figurata? Di chi & la 
Caía, la Pianta, ii Quadro, l'Oriuolo , 
fe non di chi l'ha fatto? Ipfe fecit A0$ , 
4» non ipfi uos. 

Fingi anima mia , che Dio ti rido- 
mandi tutto cib, che ti ha dato , e ti 
dica: Torna a rendenmi l'ufo della ra. 
gione, che cofa reflerefti tu ? Reftereft 
una beftia. L'effere fenfitivo ti & ftato 
ancor queftro donato da. me, tornamelo 
a dare. Che cofa refi? Refti un faffo . 
Quefta foftanzaancor e mia; La voglio. 
Che cofa ti refta ? Ti reta l'effer acci- 
dente . Queft;effere accidentale ancor 
mio. Rendimelo , che lo voglio . Che 
ti rimane del tuo ? Rimaneil nulla. Quan- 
to ftretta adunque & l'obbligazione , che 
tu hai di fervite a Dio, tuo unico prin» 
«ipio! Quefta obbligazione non & acci- 
dentale, come quella degli altri fervi. 
toti, che or fono con un Padrone , or 
con un altro , e da' loro Padroni non 
hanno ricevuta la vita. Quefta obbliga- 
zjone e effenziale , immedefimata colla 
mia vita. E perché Dio folo miha dato 
leere, tonobbligato afervire Dio folo. 
A fervire lemie paflioni no: A fervir il 
Mondo no: Afervire il Demonio no: che 

B niun 
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niun diquefti miha dato l'effere, e nep« 
pure me lo conferva. Finalmente ciaícu- 
no la diícorra feco fteffo cosi: 

Con qualragione godi tui frutti della 
tua vigna , e diquel giardino, eli godi 
tuíolo ? Perché il fondo & tuo. Perche 
ti faifervire da quel tuo fervitore , e non 
vuoi, che altri gli comandi ? Perche ti 
fai portar in fella, o tirar 1n carozza da 
quel Cavallo, e non permetti ,. chealtri 
l'adopri? Perché e tuo. Ea Dio, che e 
tuo padrone pet effenza,. tuo autore, tuo 
principio , cuiappartient per tantititoli , 
dov'é la fervitü , dov'e l'ubbidienza? 

Punto Secondo. 00 vadis? Crefce 
la gagliardia di quefto difcorío dall'effer 
Dio, noníolo mio primo principio, ma 
ancora mio ultimo fine. E perché Dio 
mi ha creato? Foríe per fuo capriccio , 
come-fi fanno talvolta dai putti certe 
figure fulla carta , per trattenimento ? E' 
articolo di Fede nel Deuteronomio: Crea- 
vit Dominus omues gentes im laudem , 
(» nomen, do gloriam [uam . Aícolta 
dunque, o Anima, ecapiíci bene: E voi 
Spirito di verità iftillatelo altamente al 
mio cvore . Dio é tua caufa efficiente. 
Ed & ancora la tua cauía finale. Come 
puoi fottrarti dal fuo volere? 

Dio non tiha creato per te, ma per 
fe. Creandoti ha voluto farfi un figlio, 
perché lo ubbidiíca, e lo ami: Un fer- 
vitore , perche lo ferva . Intendi? A4 
bunc furtim , ut Domigum — fuum 

datis 
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Jaudet , ac vevereatur ;. E quefta fia] 
fervith non la devi a lui per tanti tito- 
li? Se tu pigli un fervo, fe compri un 
fondo, fe fai un veftito , non € affinedi 
lervitene a modo tuo? 
Or bene: EDio, cheti hafatto unica- 
mente períe , come l'haitu fervito? Co- 
mel bai tu ubbidito ? Comelhai tà ama- 
to? Equantoalla vita prefente, interro- 
ga di bel nuovo te fleffa anima mia: Quà 
vadis? .Puoi tu dire ate, come Crifto dif- 
fea fuoi difcepoli: Vadoad eum, qui mifit 
me ? Quefto épuril Fine , edunico Fine, 
4d bunc finem, per cui íon mato, e per 
cui io ylvo, «€ vivono tutti gli altri , di 
andar a Dio , /ed aver lui folo per fine, 
e per regola :di tutte le mie operazioni. 
"Confidera , come in quefto mondo v 
una gran diverfità d'impieghi ., :di ftati, 
.e di profeifioni. Chi lavora, e chi vive 
del fuo . Chi attende all'armi , chi alle 
lettere , chial traffico, .chi a liti, chi à? 
negozj. V'eé, chi comanda, e vé, chi 
ubbidifce . Uno € Papa , l'altro € Be: 
- Quefti € Monarca: :Qvegli imperatore . 
Per niuno pero di fimili 1mpieghi, ne di 
'tali occupazioni Dio mi ha :mello , e man- 
dato in quefto 'Mondo . INS i| Papa & 
nato per effer Papa, ni il Re per ef- 
íer Re, né jo per effer in quel grado, 
in quel titolo, in quell'impiego, in cui 
mitruovo. Dio mihafatto- n:ícere uni- 
camente a queflo £ne , perché lo fer- 
1a, e lo ami nel breve corío  diquefta 
2 vita 
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Vita, e a lui ritorni, pér goderlo etet- 
namente nell'altra. Hoc eff omnis bomos 
Cosi finifte Salomone il fuo libro del 
Ecclefiafte: Ad boc zatuseft omnis bomo: 
Dunque concludono San Girolamo , c 
San Bernardo : In ció confifte tutto il 
fare dell'uomo; E fenza di quefto fi ti- 
folve in nulla tutto il fapere dell'uomo: 
Ergo ft boc efl omnis bomo, abfque boc 
pibil efl emnis bomo; Onde feio fo fal- 
varmi con fervir Dio, fono il maggior 
favio del Mondo, efono il piii fciocco , 
fe nol fo, o fapendo non voglio fare. 

Punto terzo. Ub; es ? Avendomi Dio . 
folo creato , e creato per quefto unico 
fne, dove m1 ha depofitato? Mi ha de- 
pofitato in quefto Mondo, per zrterim. 
Íntendi benequefta parola Izterim. Non 
fono qui nel Mondo, come in. patria , 
ne come in termine, ma in iflrada , in. 
depofito , in prova. 

In quefto zzterim perb, come tmi ha 
beh trattato? Al mio primo entrar nel 
Mondo hà comandato a tutte le creature , 
che mi fervano , come loro Monatca. 
Sole, tu gli ricondurrai il giorno, e le 
'ftagioni. Stelle, e Pianeti, voi vegliere- 
te fopra di lui la notte. Cieli, voi pio- 
verete fopra di luigl'influffi. Terra , tu 
lo foftenterai col grano , ccll' erbe , e 
colle frutta .. Pecore , voi contribuirete 
alui le voftrelane, ele voftre carni ftef- 
fe in cibo. Creature tutte, fiategli fotto 
ai piedi :: Qmzia fubjecifli (ub pedibus De j 
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E'egli vero , che le Creature tutte fer- 
vono a te, con quefíta puntualità. Ma 
ad un nobile, ad: un ricco non folo fer- 
vono le creature inferiori , ma fervono 
gli uomini fteffi , e con quanta afífiften- 
zal Piü liberale & ftata con lui la Divi- 
na mano, effendo egli fervito meglio di 
tanti altri, contantericchezze ,. con tan- 
^ti onori, con.tante delizie. Con lui Dio 
».ha uíata parzialità 5 Sicché un nobile , 
ricco, fano, ingegnofo , comodo, e be- 
neftante ha obbligazione a Dio. magzgio- 
re affai di tanti poveri, neceffitati dal 
.bifogno a fatiche meccaniche , o atento 
corporale, e talvolta ftimolati a ruberie- 
E' obbligato fopratanti ftorpj ,. ed infe:- 
im, come íono negli Spedali : E'obbli- 
£ato fopra tanti ftupidi , melenfi , mal 
nati, e peggio educati, come tanti fono 
nelle du ancor piü civili. 

Or, a che fineDio ha fattetante crea- 
ture a miocomando, e mi ha fopraffat- 
to con tanti. doniíopra deglialtri? Senti 
Uzone Vittorino, Vide bomo, dicit Mua- 
dus, quopsodo amavit te, qui propter te 
fecit me . Servio tibi , quia fadus fum 
propier te, ut tu fervias illi , qui fecit 
Ee. re: Me propter te , te propter 
Je. Ecco il fine: Ut tu fervias illi, qui 
fecit me , d$ te: Tiha allettato con tan- 
ti benefiz; ad amarlo pià; E fe i benefizj 
ono catene d'oro, havoluto con quelle 
amorofamente legarti alla fua. fervitu. 

Tutte quefte Creature non fono tuo 
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-fine né tu f&i cteato per goderle. QuclI. 
lo & il fine, il quale otténuto, la Crea- 
tura € contenta. ll faffo. giuntoal cen- 
tro non fi muove piü: Lé aácquearriva- 
te al mare nón tornano piüaddietro. Or 
confidera, qual $ quella Creatura , che 
perfettamente tiappaghi. Niuna. Eper- 
ché? Perché non íei fatto per loro. Se 
le creature hon fono fne, dunque íono 
mezzi, ale, fcala pér animarti, ed aju- 
tarti a falire lafsü con fervir Dio: Ut tu 
ferias illi, quifecit te, illique ferviene 
tandem [alvus fias. 

A terivolgiti adeffo, anima mia. Co- 
me ti fei tufervita, e, cometi fervi di 
tante Creature ? Hai goduto per tanti 
anni cosi bei dohi , con una perpetua 
ingratitudine, e dimenticanza del Dona-. 
tore . ObZitus es. Demini Crestoris tui . 
Ah mio Dio ! Conféffo , che mi fono 
abufato della luce; pet cátnminar totte 
le viedell'iniquità. Mi fono abufato del 
ombre della notte , per cóptire le piü 
fozze incentinenze: Mi fon ábufato del- 
le xicchezze, per alimentar il luffo, la 
vanità, e  fafle fenza mai trovar da- | 
naro, per foddisfare 1 poveri creditori, 
per foecorret pupilli, evedove, che fo- 
Íípirano un po' diquel pane, che io butto | 
a cani, e talvolta a' Sicáíj, mantenuti | 
dá me. Potevá Con tànte eniate da- | 
tar quálche giovane pericolofa , e fal- 
var l'onore à lei, e a Dio, e lehoim- 
piegate in farla cadere. Non ho faputo 

pren- 
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prendermi fpaffo , fenza offefa di Dio , ne 
darmi un piacere , fenza difpiacere di Dio . 
De auroimeo, d*argento meo fecifli tibi 
dmaginés, idefl Idola. Ezechiel. 16. 
Dio mi ha dato la Nobiltà , e l'ho 
voltata contro Dio, contanti atti difu- 
erbia, perdendogliil rifpetto nelle Chie- 
E , € facendo maggior offequio ad una 
Creatura , che a Dio. 

Ho voltata contro Dio l'autorità , ftra- 
pazzandoi minori, eproteggendo i mal- 
vagj. Infomma contanti, anzicon tutti 
i benefizj di Dio ho fatto guerra contro 
Dio: Guerra con tutte le potenze dell 
'anima: Guerracon tutti 1 fentimenti del 
Corpo. Lamia lingua, obbligata in mo- 
do particolare 2 lodar, eringraziar Dio, 
& quella , che l'ha beftemmiato con 
maggiore flrapazzo , che l'ha fpergiu- 
tato con maggior baldanza ,' mettendo 
parte della mia riputazione nelprofanar 
pii degli altriin fuo Santiffimo nome. I 
miei occhi fono ílati armati contro Dio , 
con tanti fguardi pericolofi ,. colla let- 
tura di libri , che o mettevan fuoco , o 
indebolivan la fede. Il mio intelletto ha 
ftudiate tante forme d'arrivar a' fuoi mali 
difegni. La mia volontà s'é oftinata in 
pazzi amori, in furiofiimpegni, inyen- 
dette irremiffibili. Ho fatto dimani, e di 
piedi, quanto ho potuto, efaputo, econ 
tutto l'interno , e con tutto l'efterno, 
datomi da Dio, per fervirlo , di tutto 
mi Íon fervito in offender Dio. 
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Vi chiedo perdono, o Dio dell'anima 
mia, di quefto abufo. Perdono, o Crea- 
turetutte, peravervi fatto fervirecontto 
il fne voftro . Mio Dio czzia fubiecifli 
fub. pedibus meis, accio mi foffero fcale 
per giunger a voi, ed io ho fottopofto 4" 
miei piedi voi, e il voftro onore, ela vo- 
ftra legge, accib mi foffero Ícala, e mi 
ferviflero ai pazzi, fcellerati miei fini. 

Oh fuís' io nato povero , mal fano, 
muto, florpio, piuttofto, che aver vol. 
tata contro di voi la fanità, le ricchez« 
ze, gliocchi, lalingua, etuttiifenfi! Oh 
ami foffero piuttofto caduti gli occhi dalla 
fronte, e la lingua, e le mani , € tutte 
le membra del corpo, che averlesi mal 
ufate. Mi perto, o mio Signore, econ 
tutto il cuore midolgo di avervi offefo. 
Accetto povertà , infermità , difgrazie, 
ie quefte mi hanno a fervire per meglio 
amarvi, e fervitvi, e corrifpondere alle 
mie obbligazioni per l'avvenire. 

Fiat Domine in me, deme, per me, 
circa me , 4» eirca omnia mea fantliffi- 
ma velumas tua , im ommibus , d» fer 
ema, mise, 0» in eteyzum. Amen. 


RIEFLESSIONI. 


LT Uefta Meditazione fi fonda fopra 

due princip] Filofofici, e Mora- 

li, amendue evidenti. Il primo & : La 

caufa efficiente principale ha padronan- 

za fopra le opere, che fa un MES : 
che 
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che fa un Oriuolo 5 un Dipintore , che 
fa un quadro, uno Scultore, che fauna 
ftatua , € padrone di quell'opera , maffi- 
me poi fe egli faceffe , e la forma , e 
la materia, e tutto. 

2.Il fecondo principio & la padronan- 
- za, che tiene anche lacauía finale, fo- 
' pra del fuo effetto. La Caía & fabbrica- 
ta per abitazione dell'uomo , e deve fer- 
vir a quefto. Il veftito, il fervo, lacat- 
rozza, il cavallo, fono fatti, e mante- 
nuti, per comodo del Padrone, e ilpa- 
drone hà j4: , che fervano a quel fine. 
Se una chiave non apre , fe una penna 
non fcrive, fe un coltello non taglia, fi 
arruota, fi tempra, efifain modo, che 
fervano . Se poi l'effer cauía efficiente , 
e finale fi accordano in un folo fogget- 
to, la caufalità $ cos neceffaria , che 
non puo effer di pii. Ecco i due prin- 
cip] , che forza fanno in quefta Medita- 
zione. Dio écaufa efficientedi tutto me , 
dell'anima, del corpo, dell'intelletto, e 
volontà mia, dell'occhio, deglialtri fen- 
fi, ditutto me; Dunque? padrone di tutto 
affatto, di tutto; Ed io devo fervirlo in 
tutto. Q'iefto padrone mipaíce , mi ve- 
fle, miloftiene . -Non poflo mutar Pa- 
drones ne fol & Padrone, ma Padre. 

3. Su. quefto titolo 'di Padre riflettero, 
come iPadri, e le Madri amano tenera- 
mente 1 figliuoli, e fi compíacciono di 
averli meffi al mondo, e ftampano loro 
in volto , quando fono piccioli., mille 

D 5 bacj? 
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bacj? Ma íe poteífero vedere , quanti 
difgufti averanno da quelli fteffi figliuo- 
li, che táànto amano, le ingiurie , che 
lor faranno l'ingratitudine , lo Íprezzo , 
il batticuore continuo, il vederfi talvol- 
ta negar il pane, e perdere il rifpetto ? 
Credetemi certo, che non gli amerebbe- 
fo tanto, né fi curerebbero d'averli par- 
torii. Dio, quando mi creb, vide tut- 
te le offefe, che io era per fargli . Eb- 
be prefenti tuttigli ftrapazzi, che poi gli 
ho fatti; E n& pih , nb meno mi volle 
bene, e mi creb , e mi allevb ,9 t 
lopportb. Oh, che amore! 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Del Fine ultimo dell Uomo. 


N molte arti nobili fi. diftinguono due 

forti di nc. Il primo fi chiama £ne 
immediato, e proffimo: ll fecondo fine 
mediato, edultimo. Nell'arte della Ret- 
torica il fine immediato , che s infegna 
nelle ícuole , e fi defidera nei profeffo- 
ri, elinventare , difporre , ed efporre 
con bella condotta ilíuo difcorfo: il &ne 
ultimo la perfuafione dell'uditore. Nel- 
la Medicina, ilfineimmediato 3 la cogni- 
zione dell'umore peccánte , e l'applicazio- 
ne de'rimedj proporzionati. ll £ne ulti- 
mo 8 [a fanità . Nel militare, il &ne imme- 
diato € la buona fituazione dell'efercito , 
il maneggio dell'armi , la ícienza delle 

mar. 
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marchie , edelle ritirates Il fine ultima- 
to e la vittoria. Cosi dell'altre arti ite 
voi difcorrendo. Anche il fine da Dio 
prefffo all'Uomo , & di due forti: Fine 
proffimo , ed immediato & di amarlo, e 
di fervirlo in quefta vita: ll fne ulti- 
mato, e di goderlo per tutta una eter- 
. nità in un mare di tutte le confolazio- 
ni, con una pienezza di tutti icontenti 
nell'altra vita. Quefto. bel &ne non co- 
nobbero i poveri Gentilis E Sant'Agofti- 
no dice, cheandarono ingannati, eflut- 
tuanti , e pero divifi in dugento ottan- 
totto opinionis Perché, chi metteva l'ul- 
timo fine nell'indolenza, chi nel piace- 
re, chi nell'onore , chi nel diletto de 
fenfi . La Santa Fede mi ha illuminato 
in quefto punto; E la fperienza , e la 
ragione me lo confermano. 

Punto primo . Comincia a diícorrere 
teco Anima mia. Dio mi ha creato a 
fua immagine, e fimilitudine perfetta . 
Miha quafiuguagiiato agli Angeli, Spi- 
rituali, Immortali, primi Miniftri della 
. fua Corte: Mizuifli eum pauló minis ab 

Angelis. Miha fottopofto tuttele Creatu- 
re: Oria Jubjecifli (ub pedibus ejus. 

Or, che fine ha avuto Dio in crear- 
mi cosi? Che pretende far egli di me? 
Dove devo io andar a finire? Come la 
freccia tocéata dalla calamita fempre fi 
volge alla fua ftella, fiachiufa in ofcu- 
rifima grotta , fia fepolta fotterra , fia 
combattuta negli ondeggiamenti del ma- 

B 6 re, 
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1€, fi sforza di rimetterfi vérío la fua 
tramontana; Cosi l'anima mia tocca dal 
raggio della Santa Fede, anche in mez- 
zo al Mare di quefto Mondo , deve fem- 
pre volgerfi verfo del Cielo. 

Non pub Dio aver per fine ultimato , 
che io goda i beni diquefta terra, fenza 
Íperare pii altro: Se fuffecosi, io avrei 
lo fteffo fine, che hanno le beftie, che 
godono i beniproporzionati a'loro fenfi, 
€ niente pii. lo ion pur di grado, edi 
lunga mano fuperior alle beftie ; Come 
poflo dunque avere lo tleffo fine ? Anzi 
farei mille volte pii infelicedelle beftie. 
Le befüie fono di corta sfera, e fi con- 
tentano di poco , e con poco fon fod- 
—disfatte. To ho unintendimento, ed una 
capacità illuminata , e tutti i beni di 
quefto Mondo, non mi appagano. Nel- 
le beftie non v'& flimolo. di riputazio- 
re, e non fr oflendono per un' ingiu- 
ria: Le befüie non hanno follecitudine 
del futuro, non hanno rimorfi nell'inter- 
ro, né paura d'un' altra vita, che per 
loro non v. Io in queflo Mondo fento 
inquietudini , follecitudini , richiami della 
cofeienza. Dunque, ofono dr condizion 
veggior delle beftie, o qualche granco- 
h m'afpetta , per contentatmi . Duo 
Tortores. aime timor , do» dolor: Quaz- 
8otibiben efl, times: Quando mal eff , 
doles . Agof. Quefta vita poi & si cor- 
ta, si povera , si fottopofia a malat- 
tie, a difzrazie, ad invidie , ed i beni 
di 
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di quefto Mondo fono tutti si vili, e si 
brevi, e fottopofti alla morte, che non 
ponno pienamente appagarmi . Dunque 
altri beni m'aípettano di gran lunga fu- 
periori. E quefti, che beni fono, íenon 
gli eterni? 

Ah Santa Fede, che cofa m' infegni! 
Ah lume fteffo della ragione , che cofa. 
mi detti ! Sono uícito da Dio, per tor- 
nar a Dio . Feeifii mos Domine ad te . 
Agoftinos e fa quanto vuoi, Izquietum 
eff cor noflirum , donec requie[cat in te, € 
S. Bernardo : Non tibi terram, fed feip[unz 
fervat , qui fecit Colum , d» Terram . 
Or fe 10 non fono creato, n& per que- 
fta terra, n& per quefta vita, Re[pondete 
mihi, qu& efl deffinatio veffra , 9 finis ? 
Dicea l'Abate Mosé a' fuoi Monaci. 

, Punto fecondo. ll mio ultimo fine & 
veder Dio, goder di Dio , poffeder Dio. 
Lo ftefío £ne , che hanno gli Angeli , 
che fono tutti fpirito : Lo fleffo £ne , 
che ha Maria Vergine, Madre di Dio : 
Lo fteffo, che ha la Santiffima Umani- 
tà di Crifto: Lo fteffo fine, che haDio, 
il quale & Beato, perché comprende fe, 
gode di fe, ama fe, e & compiace di fe 
fteflo: Ego ero merces tua , magna nimis. 
Non mi ha: Dio creato , come i vermi, 
a ftar fempre nel fango. Ho. d'aver per 
| fgabello quelle ftelle lafsà. Non fon nato 
per viver folamente quefta vita, ma ua' 
altra vita mi afpetta; Equale vita? 07». 
nium bonorum eggregatioue perfetla ; E per 
i quap- 
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quanto tempo? In eterno: Mercer ma- 
gna nmimi;, perché non v'é proporzione 
alcuna tra quel. poco fervire, che io fac- 
cio, e mercede si grande. Noz (wzt con- 
digne peffiones bujus temporis ad futuram 
gloriam. Momentaueum do leve tribula- 
toris noftre etermum glorie pondus ope- 
vatur in nobis; Mira , che proporzione 
tra il Momentazeum , d$ leve, colleter- 
zum, e col pozdus. 

Poteva Dio negarmi ogni mercede , 
perché fon^ io obbligato a fervirlo, per 
tanti altri riguardi . Poteva darmi una 
mercedeinfinitamente minores E perche 
no? E pure Obffvpe[cite Celi, d» porte 
ejus de[clamini vehementer ; Effendo Dio 
mio principio, mio fine, mia mercede, 
mio premio , mia felicità , ho rinunziato 
a lui, per un fumo , per un diletto , 

er uniorío d'acqua putrida, e puzzo- 
ente . Ebbi io intelletto ? Ebbi fede ? 
Ebbi lume di ragione , a far si vile per- 
muta? Son nato per viver immortale : 
E perché dunque cerco folamente il tran- 
fitorio? Son nato per poffeder Dio ; E 
perché dunque tanto attacco a quefte 
quattro zolle di terra? Sono fpirituale, 
quanto all'anima; E perch? buttarmi al. 
la felicità delle beftie ? 

Mio Dio perdonatemi queflo ran tor. 
to, che ho fattoa voi, eda me. Non piü, 
non piü ha da effer cos per l'avvenire. 

Punto terzo. Confidera le confeguen- 
ze, cbe vengono da un tal fine : w€- 

olo 
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folo ha creata l'anima mias; Dunque lui 
folo ho io da fervire. Demizum Deum 
tuum adorabis , d,» illi (oli fervies. Dio 
ha creato tutto. me; Dunque tutto cio, 
che & in me, deve fervir il gran Padro- 
ne. Conia offa mea illi dicent gloriam. 
Dio nel crearmi mi ha fatto tante par- 
zialità . Sono fano , meglio trattato di 
tanti infermi : Sono con qualche facol- 
tà, meglio trattato di tanti poveri; Dun- 
que devo fervirlo con maggior perfezio- 
ne, effendo a lui maggiormente obbli- 
gato. Un fíuddito non & egli obbligato 
ad ubbidir al fuo Re? Un foldato al fuo 
Generale ? Un figlio al fuo Padre? Dio. 
e mio Padre: Pater mofler , qui es inCo- 
li: E mio Re« Rex Regum d9 Domi- 
zus Dominantium. E' Guida mia , mio 
Capitan Generale : Dez: exercituum. A 
lui dunqueper tutti 1 capidevo ubbidire. 
Quando ad un Cittadino, ad un Mini. 
ftro giungeun avvifoin quefti termini: E" 
fervizio di fua Maeftà , che andiate altal 
poíto, che prendiate un tal carico , un 
tal viaggio , fifa forfe pregare ad ubbidire? 
E' fervizio di fua Divina Maeftà, che vi 
diate un poco piü allo Spirito :: Che abban- 
doniate quell' occafione 5 Che fmorziate 
quel genios E vi metterete difficoltà ? O(- 
Íervate dipià, inquanti modi fi pub man- 
care, o deviare dal noftro ultimo Fine. 
I. Si devia affatto dal Fine per ogni 
pee mortale. Imperocché: Quidquid 
ono Deo azteponit , Deum fibi facit . S. Ci- 
pria- 
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priano. Se particolarmente eleggo il pia- 
cere in parazone di Dio , quefta & una 
pratica protefta;- che mio maggior. bene 
€ il piacere, e tal bene, che prepondera 
alíommo bene; Ecos faccio mio Idolo, 
mio £ne una vilifma Creatura. 

2. Si declina dal fine per ogni pecca- 
to veniale, perché febben quefto non to- 
glie la grazia diDios con tuttocib &una 
difubbidienza altommo Padrone; ed& un 
mancamento della fomma fervità , che 
zli € dovuta. 

3. Si rattiene l'anima dalla pià ficu- 
fà , e piü avvantaggiofa confecuzione 
del fuo fine , per le omiffioni dell' ope- 
re di pietà, per le quali viene a reftar 
priva di un grado maggiore di grazia, 
e di un grado maggiore di gloria in Pa- 
radifo ..S' intenderà chiaramente il tut- 
to coll'efempio d'un Paffeggiero incam- 
minato. alla fua Patria . Quefti 1. puo 
uícire affatto dalla buona ftrada : 2.pub 
piegar alquanto dal diritto cammino : 
3. Puó ferma:rfi , fenza avanzarfi nel 
viaggio5 Cosi per appunto noi, che fia. 
mo tutti viateri verío i| Cielo, fe pec- 
chiamo gravemente, uíciamo affatto di 
ftrada 5 fe venialmente , decliniamo al- 
quanto dal diritto fentiero 5 Se laícia- 
mo le opere virtuofe, ci fermiamo fen- 
za avanzati. 

Ma poi, quando. anche íi poteffe fervi- 
reinfieme ,eDio, el Mondo, non dove- 
reftitu , anima mia , cércaraltro Padrone , 

fuori 
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luori che Dio. Orquanto. pii, fecib non 
fipub. Quinonefl mecum , contra me efes; 
Ed egli vuole, chel'ami, ex zotocorde , 
ex tota mente, ex omnibus viribus tuis. 

Oh anima mia, che naturalmente co- 
noíci la ragione, e l'equità, eche ti re- 
chi a riputazione, di dar ad ognuno il 
fuo, e fargligiuftizia; E'quefla una be'- 
la giuftizia, che tu ufi al tuo Dio, nel 
voler metterlo all'uguale del Mondo? E 
far parte di te fteffa all' uno , ed all'al- 
tros Iddio fi & donato tutto a tes E tu 
viliffimo verme avrai difficoltà a donarti 
tutto a Dio? Trova , anima mia , un 
giorno , un' ota, un momento , in cui 
Dio fofpenda i fuoi favori, e ritiri da te 
le fue grazie, ed in quell'ora interrom- 
piancor tu, e fofpendi il fervizio del tuo 
Dio, che mi contento. Ah mio Signo- 
re | Se aveffi da vivere anni infiniti, fe 
aveffi forze infinite , fe dveffi un cuore 
Capace d'amare infinitamente , tutto , 
tutto impiegare dovrei in amare, e fer- 
Vir voi, per corrifpondere a tante gra- 
zie da voiticevute. Ho vita breve, men- 
té limitata , cuor angufto . E di quefto 
poco, che poff) dare , voglio fottrarne 
tanto a voi, chefiete mioDio? No, no, 
che non vi faib. pii quefto torto. Vor, 
voi folo fiete l'unico mio Dio, e l'unico 
mio Signore : Tz folus Deus : Tu folus 
Domizus: Dunque à voi folo io ferviro: 
Voi folo io amerb 5 E £n d'ora ho inco- 
munciato: Et dixi: Nunc cepi, pet cns 

tinuá« 
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tinuare in eterno, come fpero nella vó- 
ftra grazia; E cosi fia. 


RIEFJLESSION. 


Xa Ome dunave i Fabbtricieri hanno 


fempre alla mano. il piombino, 
ed il livello, pervedere, e mi(vrare, fe 
la fabbrica va dritta , cosi auefta memo- 
ria del fine devo fempre aver alla maro. 
Sono fatto per Iddios A lui m' incammi- 
noi Tutto i| rimanente non merita ome 
bra di follecitudine : Vada come fi fia 
non importa. Quefta azione à dolorofà 
al corpo, &faticofa, e contraria al mio 
appetito 5 $15 Ma & la flirada, che Dio 
vuole da me 5 E' un po' cattiva; Pero 
conduce bene, e tanto bafta. Un Vian- 
dante in mezzo a due flrade interroga , 
qual fia non la pià comoda, ma quella, 
che conduce al termine , e quella fa , 
benché fcomoda, lunga, o faticofa. 

2. Le Creature fono indifferenti , e fo- 
no, come dueftrade, cheegualmente mi 
conducono al mio Creatores Se fono in« 
differenti, devo pigliar quella, che Did 
vuole. Equal ftrada Dio vuole ? Quella; 
che ci manda, o ci fa fapere nell'Ora« 
zione, o per mezzo de' noftri Direttori ; 
de quali fi dice: Qui vos audit, me au- 
dit. Tanto delle ricchezze, quanto della 

overtà poffo fervirmi , periftrada al Cie- 
n : Onde fe Dio mi manda la povertà, 


perché turbarmi ? Sono forfe per quefte | 


fuori 
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fuori di flrada? Eíano ed inferno fono 
in carrieta. per il Paradifo . Dunque fe 
Dio mi vuole infermo , che importa ? 
Che grande tranquillità fi gode, da chi 
arriva à quefla indifferenza , irtofno a 
tutte le Creature ! Un Atrtefice, che ha 
nella füa bottega tanaglié, martelli, li- 
ne , feghe, non &indiflérenti(fimo a pren- 
der quelle , che fanno peril füolavoro? v'e 
mai cafo; che per atior della lima , ado- 
priquéfta, quando bifogna ufare la fega ? 
3. Perfuadermi , che effendo le Creature 
indifferenti, io poffo, edevo fervirmene 
folo, edamarle, in ordine al mio unico 
fine, né mai in altro. Se ad un Cava- 
lieré onorato , di buon nome preffo tutti , 
e coftitnito in qualche pubblica dignità , 
fuffe chieftain preftito lafaa propria Car- 
tfozza , e dicefies Volentieri la mandero. 
Se poi quel tale fe ne ferviffe a condurre 
per la Città perfone di mala fama, che 
mgiutia fi farebbe al Padrone , fvergo- 
gnando , e la Carrozza , e la livtea di 
lu? Ee fi facefíe paffare quella Car- 
tozza cosi, avanti ladi lut porta , quan- 
to peggio farebbe? Se in un Cafino di 
ricreazione, chiefto in preftanza , a per- 
(ona onorata , alcuno introduceffe ban- 
diti, affafáni, perfone infamia dargii il 
uaftos Che direbbe i Padrone. dell'abu- 
ío. della fua villa? Oh me l'avete- im- 
prefata ! Impreflata si, ma non à que- 
fto &ne. Tutto cib, cheabbiam in que- 
fo Mondo, & dato , ed — dá 
OA 
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Dio, anói, povere Creature ,' acciocclie 
ci ferva in ordine a lui. Le ricchezze, 
per mantenerci in quel poflto, che Dio 
vuole, e niente di pias L'ingegno, ela 
prudenza, per gli affari pubblici, e pri- 
vati, ma in ordine a Dios E noi, come 
ce ne ferviamo? Come fin ora ce ne fia- 
mo ferviti ; Come ce ne ferviremo per 
lavvenire. S. Francefco di Sales. dicea: 
$e prevedeffi , cbe un fol penffeve della mia 
mente , ed un (ol affetto del mio cuore , ed 
una [ola opera della mia mano doveffe az- 
dar. ad. altri , cbe a Dio, vorrei effer piutto- 
ffo fenza mente, fenza cuore , e feuza mano . 

Finalmente ajutiamoci con altre fimi- 
litudini. Chié mai quello, che pigli pii 
medicina ,, o d'altra forte , da quella , 
che fa bifogno per guarire? Chi fa viag- 
gio, opiü, o diverfo daquello, che bi- 
fogna peril fuotermine? Chi ha. bifogno 
di fcrivere, cerca la penna, e rifiuterà 
uno ícettro reale, benchà ftromento piü 
fignorile, ma non atto al fine. Date ad 
un Lacché ícarpette legziadre, viftofe., e 
attillate. Non le vorrà, perche inette al 
£ne , che é di correre fpeditamente . 
Ad una Pietra, che d'alto rovinofa di- 
Ícenda , fi frapponga tefo a mezz'aria un 
bel drappo di feta; Fermerà ella. il fuo 
moto? Anzi per glifquarci di quel mor- 
bido, e preziofo riparo, fi farà violente- 
mente la ftrada al termine dalla natura 
propoftole, bench& trovar debba , o qual- 
che duro macigno , dove fpezzar , o 

qual- 
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iqualche fangofa pozzanghera , dove lor- 
dari. Ad un Fiume, che fcorra tra ri- 
ye fmaltate di fiori , inombrate d'albe- 
ti; adorne di giardini , e. palazzi, fe fi 
diceffe: Oh fermati qui. Benche cotrefíe 
tra le arene d'oro , come dicefi averle 
i| Pattolo : Via , via , rifponderebbe :. 
Ávanti , avanti : Al mare ,. al mare ; 
Quello folo & il mio luogo, il mio cen- 
tro, il caro mio termine, fenza punto 
€urarfi, o del mifto fapore , guafterebbe 
le dolci fue acque, o delle furiofe tem- 
peíte , da cui verrebbe continuamente 
. qua, elà trabalzato. Direte : Sono que- 
fle creature infenfate , che-operano per 
iftinto della natura 5 E voi per iftinto della 
ragione, e della Fede operar dovete di- 
verfamente ? Riflettetevi un poco bene 
avanti Dio : Confondetevi, e rifolvete . 


MEDITAZIONE TERZA. 
Mezzi per falvarf. 


Sfendo io ftato follevato ad un fme 
cosi alto, fuperiore a tutta la natu- 
ra , impoffibile ad ottenerfi coll umane 
forzes Confiderero quanti mezzi , e quan- 
ti ajuti Iddio mi ha dati, e di continuo me 
li va fomminiftrando , per confeguirlo . 
Non fa già Iddio, come certi uomini 
tali, equali, che comandano, e propon- 
gono un qualche gran negozio, e poi vi 
piantano, come fuol dirfi, ful -— 
Pu 
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Pub fervire di preludio l'efempio di un 
diligente Giardiniere M'immaginero di 
vederlo , tuttoapplicato alla coltura d'un 
giardino nobile , conducendovi acqua per 
1 fori, tenendo in bel verde le fpalliere, 
netti 1i viali, ed ogni «ofa in buon or 
dines E m'immaginero di vedere Crifto 
in perfona, tutto intento attorno l'ani« 
ma mia, acciocche abbia una volta l'onos 
re d'effere, come un bel coltivato giat» 
dino, abitato da Dio , e mi parerà di fen- 
tirgli dire quefte parole :. Quid debui ul- 
tra facere vinee mee y, 9 mon feci? 

Puntoprimo. Il primo mezzo , 'ed aju- 
to, datomi da Dio , $ il lume della Sans 
ta Fede. Anche i Turchi, e gli Eretici 
íon nati per fervire, e per goder Dio 
Ma quanto poco lume hanno , quanto 
Ícarfiajuti , rifpetto a quelli, che Dio ha 
dati a me, nato iz fplezdoribus anilo- 
vum. ! Confidera anima mia; íe prima 
d'effere racchiufa nel corpo, che tu ora 
poffiedi, Dio ti aveííe. moftrato le quat 
tro parti del mondo , 'e tu aveffi avuto 
cognizione delle falíe Religioni , che fono 
in tanti paefi , «doye f1 nafce in peccato; 
fi vive in peccato, e fi muore in pec. 
cato3 In vedere anime, a centinaja , a 
migliaja ogni di inviarfi alla Tartaria , al- 
la Perfia , alla Grecia , «che batticuore ave: 
refti avuto d'effer mandata ancor tu in 
feno ad una Turca , ad. una Sciímatica; 
ad un'Eretica! Averefti detto : Signore; 
3h Signore, piuttofto povero Cattolicos 

per 
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per aver la Santa Fede, che Re di Tu- 
nii;, o di Algieri coll'Alcorano, e col 
Turbante; Non € cosi? Or quefto mez« 
zo fondamentale, per íalvarti , cioó la 
Santa Fede, Dio te l'ha dato, fenza al- 
cun tuo merito, con una grande patzia- 
lità di affetto : E quefta grazia fu detti- 
nata ab «terzo da Dio, a te, a te. Un 
Turco íchiavo , imentre flava mirando 
per curiofità un Prefepio, vide il Santo 
Bambino, che voltava gliocchi verfo di 
lui, e col fegno efterno della mano, e 
coll'interno movimento del cuore íenti 
thiamarfi alla Fede. Si battezzo , e tut- 
to il tempo di fua vita gli refto impreffo 
queíto benefizio, onde andava dicendo : 
Voi a me, a me, a me ? Proccureró 
d'eccitare in me affetti di ringraziamen- 
to, e fentimenti di corrifpondenza , ac- 
ciocché il carattere del Battefimo non mi 
ferva di maggior pena all'Inferno, che 
l'arqua infuíami iul capo, non mi ac- 
€enda maggior fuoco là gii. 

Punto fecondo. Seguita a confiderare 
gli altri mezzi generali, datici per tua 
falute . Il Padre Eterno ha mandato in 
terra perfonalmente il fuo Divin Figlio: 
Il Figlio ha mandato. lo Spirito Santo: 
Iddio ha dato tutto fe permanentemente 
sella Santa Eucariflias Ed oh che mez- 
zo, cheajutoefficace € mai quefto ! Nel- 
le noftre florie della Compagnia € regi- 
firato , come teftimonio: di fviícerato at- 
fetto , cib che fece Enrico Quarto di Fran- 

Cia , 
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«ia , il quale lafcib , che aperto il fuo 
corpo dopo morte, fe ne cavafie il. cuo- 
re ,'e fi feppellife nella noftra Chiefa . 
Nella vita di Santa Caterina da Siena 
abbiamo, che Crifto le comparve, dan- 
dole il fuo proprio cuore. Non fi trova 
concetto , che fpieghi la grandezza d'un 
tal favore. Che zran bontà donar il cuc- 
re! Dio dona il Figlio: Nobis datus : No- 
bir ratus : ll Figlio lo Spirito Santo: Tut- 
to Dio dà a me fleffo , perché mi aju- 
ti a falvarmi. Mi dà il fuo fangue, per- 
ché paghi i miei debiti : I fuoi meriti, 
perché me li faccia. valere avanti Dio : 
La fuagragia, perché con quetta mi me- 
riii la di lui gloria : Quid debui ultra 
facere vinee mec , i, non feci? 

Oltre fefteffo, per darci maggior con« 
fdenza, e.piü forte allettativo, ed aju- 


to pià dolce, ci ha dato Maria. Poteva | 
fenza alcun dubbio il Verbo Divino , co« 


1e era nato al mondo, fíenza opera di 
Padre, cosi farfi uomo , fenza bifogno di 


Madre. Siccome Adamo comparve uomo 
già fatto, cosi poteva Crifto farfi un cores 
po, ed unifi a lui, e far-tutto cio, che - 
fu fatto. No 3 Voglio , .che una. pura 


Creatura fia mia Madre, e per confe. | 


guenza, che abbia autorità , quafi infini- 
ta, fopra le altre Creature, accio. come 
Donna pii amorevole .compatiíca , aju- 
ti, alletti gli uomini alla falute. Maria 
fola, che grande mediatrice & per me? 
Qh Signore, quanto vi ringrazio Ur 
altri 
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altri di quefto mezzo! Oh. Maria, quan- 
to confido in voi! 

Scorri anima mia gli altri mezzi, che 
Dio ti ha dati. Tante belle Dottrine di 
Gesü Crifto, per illuminarti l'intelletto: 
I fuoi propr] efempj , per muoverti la vo- 
lontà . Tanti libri , tanti Predicatori, tan- 
te Chiefe , tante Congregazzioni ! Un An- 
gelo, checifta fempre al fianco per fug. 
gerirci le buone occafioni: Quid debuiul- 
tra facere Vinee mec , (o»nonfeci ? Que- 
fü fteffi efercizj, e meditazioni non ío- 
no mezzi, pofi da Dio, infegnati im- 
mediatamente a Sant'Ignazio da Maria, 
per la falute dell' Anime? 

Puntoterzo. Ponderaanima mia imez- 
ziparticolari, efficaci , dolci , amorevoli , 
che Dio ti ha dati, per falvarti. In que- 
fto puntoognuno avrà materia abbondan- 
te 1n cafa fua. Dico folamente, d'aver 
conofciuta una perfona , cheda molti an- 
nicamminava bene , ma bene nella viitü , 
per una difgrazia , da cui Dio l'avea libe- 
tato. Nel guazzar d'un torrente , acci- 
dentalmente creíciuto , e rapiditfimo , fu 
portato giü dalla corrente , fenza rime- 
dio: Due fuoi compagni fi affogarono , ed 
egli folo per miracolo, diceva, fi falvb 
giunto alla riva. La prima fpecie, che 
gli venne in capo fu queíta : Quanto fo- 
no mai ftato vicino all'Inferno ! Nzff quia 
Domiuus adjwvit me , pauló minus ba- 
bitaffet im leferno anima mea . Quetta 
difzrazia fu per queftro giovane Letium 

€ que 
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vie bone. Scorra ognuno col penfiere i 
mezzi, cheDio ha uíati con lui, la tol- 
leranza si lunga della fua vita peccatri- 
ce, le chiamate, le fortune, le difgra- 
zie fteffe ; Perché Dio, quando batte il 
Cuore , imita tàálvolta un amico , ché 
vien a batter alla porta di Caía; Batte 
prima con moderazione : Se la prima 
volta non € aperto, batte con maggiot 
polfo, poi con maggiores E fe bifognà , 
piglia ancor un faflo, per batter piü for- 
te, e farfi fentire. Cosi Iddio mette tal. 
volta mano a difgrazie, ed a battute do. 
lorofe, non perché ci voglia male, ma 
perché ci vuol bene, e vuole, che gli 
apriamo il noftro cuore. Quid debui ul- 

trà facere vinee meg , d» non feci ? 
Penferb qui adeffo innanzi a Dio , 
come forfe tutti quefti fantiffimi, ed uti- 
liffimi difegni , che Dio ha fatti fopra 
| di me , per falvarmi , io gli ho rotti : 
| Tanti di quefti mezzi, io gli ho trafcu- 
rati , e fe Dio alla £ne mi gaftigaffe ? 
No Signore, non mi gafligate . Patiez- 
tinm babe. im me. Avete carità infinitá, 
che non fi ftanca per le umane ingra- 
titudini . Ne perdas cum impiis Deus 
animam meam . Ne dereliuquas me u[« 
quequaque . 


RIFLESSIONI. 
t. (o ecwenis pratiche da cavarfi da 


quefta Meditazigne fono : Pris 
miera« 
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mieramente : La falute effer di fomma 
importanza, mentre Dio fa tanta fpefa, 
per afficurarla. Un Senato , che duri mol- 
te ore a confultare fopra un fol punto: 
Una Giunta prolongata fin. a notte avan- 
ata, fa dir giuftamente, effer negoz; di 
rilievo ful tavoliere. Le Santiffime Per- 
Íone «della Trinità hanno prefo cosi ga- 
gliardo efpediente , per la mia falute, e 
yi hanno peníato per tutta un'eternità. 
Che negozio adunque importantiffimo ! 

2. À chi deve premer pià la mia fa- 
lute; A :me , o a Dio ? Quando anche 
io mi perda, Dio che cofa perde? 

3. Che cofía faccio io per falvarmi ? 
Fuggo i peccati? LLaíciole occafioni , la- 
dre, ed affaffine .dell' anima mia ? Fre- 
quento i Sagramenti? Ho qualche divo- 
-zione vera, e ftabile a Maria? Tenoras , 
quoziam benignitas Dei ad poenitentiam 
ie adducit? Foríe per te non vi e altra 
flrada per la falute , che la penitenza 5 
Dio intanto ti fopporta , .accio «col mezzo 
della fua infinita pazienzati muoyva a far 
una volta del bene, e falvarti .. Alcuni di- 
cono: Anche fenza Orazione, tanto mi 
falverb:, Anche fenza tante Comunioni , 
tanto mi falyero: Quefto tantomi falve- 
ID, quanti ne-danna? 


Finalmente la mia falute non folo & im- 


portante , ma € anche incerta , mentre 

- Dio per afficurarla, muove tanti mezzi 
efe in pena mi privaffe ancor di quefti? 
La ícala di Giacobbe. à una figura dei 
C 2 mez- 
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mezzi, cheDio mi ha dato, per falvate 
mi . Quefta dalla terra mettea capo nel 
Cielo; Cosi i mezzi fono fcale ec. La fca- 
lae la fteffa: 1gradiniífono gli fteffi : Pu- 
re per la fteffa ícala, fuglifteffi gradini 
Vidit Angelos áfcendenies , 9» de[cendentes, 
Alcuni vanno allinsü al Cielo, altri alF 
ingiü verfo l' Inferno. La fteffa nobiltà , 
lo fteffoingegno, le fteffe ricchezze , gli 
fteffi Eferciz] ad alcuni fono ícala per 
andar al Cielo : Ad altri fono una ícala 

er difcendere all'Inferno . E per me , 
che fcala fono ? Torna Dio a ripetere : 
Quid debui ultra facere vinee mee , d» 
zn feci ? Dopotanta coltura attorno queft 
albero: Ecce tres anni funt. ( E quanto 
piü di tre anni! ) che vexio querere fru- 
Gum in ea; E frutti non fe ne vedono, 
Succide ergo illam ; Ut quid etiam terram 
eccupat ? Comeoccupa laterra indarno? 
Come occupa quel pofto di Sacerdote , 
quell'Uffizio della Chiefa ? Succide ergo 
illam. Data queíta fentenza del taglio , 
s interpofe il Giardiniero : Dimitte zllam 
etiam boc anno: Signore laíciatele la. vi- 
ta in prova. Fodiam circa illamidsc. La 
ingrafiero , la coltivero ec. perché dia 
frutto; E qui m'immagineró, che il mio 
Angelo Cuftode fi fia interpofto ad ot- 
tenermi queftanno di tempo 5 Eg]i pet 
far buona opera mi ha condotto a que- 
ftiEfercizi: Qui miafpetta: Qui mi chia- 
ma, per dare il frutto di fante rifoluzio: 
ni; Altrimenti , anima mia infeconda ; 


afpet- 


di 5. Ignazio. $9«-. 
afpettati il uccide , dato all'albero in- 
fecondo. Cosi per tanti & feguito; E cos! 
puo feguire per te; E fe feguiffe ? 


SECONDO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIMA. 


La Gravezza del Peccato Mortale | coa- 
fiderata mel Gafligo degli 
Angelj. 


fAtte le Meditazioni del Fine ; fup- 

. pone S.Ignazio, che ognuno n'ab- 
bia cavata una voglia efficace di arrivar- 
yi. E pero ci propone adeffo a medita- 
re gl impedimenti , che abbiamo per con- 
feguirlo. Impedimento a confeguire il Fi- 
ne non e l'infermità , non la povertà , 
non l'ignoranza. Unico impedimento fo- 
no i peccati , dalla meditazione de" quali 
pretende il Santo due cofe : La prima: 
Un vero dolore, e fincera Confeffione , 
per diftruggeretutti 1 peccati, che abbia- 
mo fatto. La feconda: Un grande timor 
di Dio, ed orrore di offenderlo | per im- 
pedire tutti 1 peccati , che far pofüiamo 
nell'avvenire. In quefte, e fimili Medi- 
tazioni mi terrb avanti Dio , con quel 
rbrezzo, con cui ftarebbe un Cavaliere 
avanti il Re, dal quale ricevute aveffe 
molte mercedi, e fapeffe di avergli dati 
per ricompenfa molti difgufti 5 Ovve- 
I0 , come ftarebbe un reo , convinto 
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di gran misfatti , avanti il Giudice , o 
con altra fantafia divota , che mi ecci- 
ti a compunzione. 

Punto primo. Confiderate, come Dio 
creo Angeli in grandiffimo numero, di- 
ftinti in Gerarchie, l'unafubordinata all 
altra, colla pii. bella; armonia, che pof- 
ía mai immaginarfi . Mi rapprefentero 
alla mente quella gioventü cosi fiorita, 
cosi vivace, cosi fpiritofa3 Nobiliffima , 
e fuperiore a tutta la Nobiltà umana 5 
Nell intendere , e nel fapere afíaài mag- 
giore, di quanti belli ingegni abbia co- 
nofciuto il Mondo; Tanto che il mini- 
mo degli Angeli ne fapeva pii, che il 
maífimo degli uomini; Creati poi tutti 
in grazia , e Figli adottivi di Dio, de- 
fünati a fervirlo, per un breviffimo fpa- 
zio di vita , e poi a goderlo per tutta 
leternità. Aveano in tanto la loro abi- 
tazione nel Cielo Empireo, non ancora 
introdotti alla vif;ione di Dio, ma come 
i primi Cortigiani flavano nella pià vi- 
cina anticamera , in proffima difpofizios 
ne d'effervi introdotti . 

Arricchiti di si bei doni, che ne fegui? 
Una gran parte di quefli infuperbita pre- 
varico, negando la riverenza , elaífogge- 
zione a Dio, cui per tanti titoli dovean 
fervire, e riconofcere per lor fovrano Pa- 
drone.. Oh che enorme ingratitudine a 
tante grazie ! E la mia non €& forfe fta- 
ta ancor peggiore? 

Puntoíecondo. Confiderate, come Dio; 

irri- 
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irritato dalla loro fuperbia , fubito l1 ga- 
figo; fenza dar loro, né fpazio di peni- 
tenza , n5 grazia per farla. Certo &, che 
il fottiliffimo Scoto, il P.Leffio, edaltri 
Íondiparere, che molti Angeli, feavet- 
fero avuto gli ajuti della grazia, cheab- 
biamo noi, fifarebbero pentiti, e ravve- 
duti. Ma no. Non fi dia loro n? meno 
un momento di tempo : Videbam Sata- 
nam , ficut fulgur , de Cielo cadentem. Ot 
fe Dio in fei mila, epiü anni non avefíe 
- dato altro efempio della fua terribil Giufti- 
-zia, chequefto folo , queftofolo dovreb- 
be baftare per cento mila, e pià fecoli a 
far tremare di fpavento tutto il Mondo. 

Fingete un Re potente , chefatti impri- 
gionare quattro, o cinque Grandi del Re- 
gno, li condanni alla morte: Fingete , 
che ne condanni cento , e faccia in un 
giorno folo fpiccar latefta a tutti: Si par- 
lerebbe di si gagliarda rifoluzione in tutto 
il Mondo: Anderebbe fopra tutte le Ifto- 
rie: I Padrila conterebbero a' Figli , con 
Íopracciglio, e raccapriccio, etremereb- 
bero tutti i vaffalli , dicendo tra loro : 
Non bifogna farla al Re, perché fa farf 
portar rifpetto . Or Dio, gran Re del 
Cielo, ha fatti morire di morte eterna i 
primi Grandi del fuo gran Regno . Ma 
quanti? Se fuffe unfolo, dovremmo tre- 
mare tutti 5 Ma oh quanti fono ! Sant? 
Antonio Abate vide tutto il Mondo , 
pieno di Spiriti maligni, e S. Dionigi 
ebbe a dire : Azgeli plures funt , quim 
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fielle Celi , quam arene maris , quam 
folia, quam herbe. Mirate una fol pian- 
ta, quante foglie contiene, e fate i] nu- 
merato , feppur potete , di tutte le foglie 
degli alberi; Molti pii in numero fono gli 
Angeli. Numerate , fe vi dà l'animo , 
l'arene di un piccol fume , quindi im- 
maginatevi le arene del vafto Mare , e 
poi fate conto; Pii fono gli Angeli; E 
dt quefto impercettibile numero la terza 
parte & andata male , Oh che orribil 
Giuflizia di un folo peccato! Ed io con 
tanti non tremero? 

Punto terzo. Confiderate lefcufe, che. 
poteano addurre , per non effere gafti- 
gati. Fingiamo, per meglio intenderle , 
che un Avvocato fi fufie prefo l' affunto 
di fare le lor difefe. Io m? immagino cer- 
tamente, che avrebbe detto a Dio cosi: 
Signore , un Re val piu nella ftima egli 
folo , che una gran moltitudine di vaf- 
falli Or quanto piü valerà un Angelo 
íolo? Ad un nobile reo le leggi fono piü 

üti , ed & comune il fentimento , che - 
excellens ám arte. non debet mori. L/ An- 
gelo € nobiliffimo di natura , eccellen- 
üffimo nelle fue doti. Il fuo peccato fu 
poi il ptimo: Fu fol di penfiero, e che 
duró un fol momento di tempo. Signo- 
re : Ricordatevi, che fiete la fteffa Bon- 
tà, e fe loro voi perdonate, vi faranno 
grati per fempre, evi loderanno per tut- 
ta l'eternità; Laddove, fe li gaftigate, 
vi malediranno in eterno, e divenuti ne- 

mici 
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mici implacabili del voftro nome , empi- 
ranno il Mondo d'Idolatrie, e d'empie- 
tà: Tireranno al lor partito anime innu- 
merabili, e le ftrafcineranno in perdizio- 
ne. Buone , e belle ragioni potrebbero 
quefte fembrare a rioi Ma intanto Dio, 
che cofa dice? Hanno peccato, (tano ga- 
ftigati. E' vero, che iofono latteffa Bon- 
tà ; ma fono ancora la fteffa Giuftizia. 
Che bifogno ho io delle lor lodi? Parta- 
no maledetti per fempre dalla mia fac- 
Cia. Eti par poco dioffender me , anche 
una fol volta? E' maggior offefa un mo- 
mento fol di ftrapazzo al Grande Iddio, 
- di quel , che fia il lodarlo , per tutta un 
Eternità. Imparin gli uomini al loro efem- 
pio, che voglia dire un fol peccato; E 
chi vuol dannarfi con effo loro, f1 dan- 
ni; Tutta loro farà la colpa, e non di 
me, che li creai a queft' unico fine, che 
hi falvaffero . 

Or qui rifpondi anima mia. LeBilan- 
ce di Dio fi fono forfe mutate, onde il 
peccato or pefi meno diquello, che allor 
peíava? Sei ancora in quefto fciocco pa- 
rere , o ti lafcierai piü ufcir di bocca , 
che un penfiero peccaminofo fia un paf- 
favolante, che non fa male a veruno ? 
Che il peccato fia una bagattella , e che 
uno di piü non importi ^ Che fia una 
fragilità, e che Dio facilmeate perdoni ? 
Oh malizia orribile di un fol peccato ! 
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REDELESSEKONXI 


I. Iflettete , come tutte l'Opere di 

Dio fono ftate fatte in pefo, nu- 
mero, e mifura, e fe una fola opera di 
Dio potefíe effere ftorta, Dio non farebbe 
pii Dio, perché farebbe fallibile. Di pii, 
che Dio é giufliffimo pel gaftigare , n& 
ba paffione, che lo pofía portare a. cari- 
care la mano pii del dovere; Anzi ga- 
figa meno, fempre meno del merito. Di 
pii, cheDio non folo é giufto , ma &Pa- 
dre, tanto degli Angeli , quanto degli uo- 
mini, a quali ha dorata la grazia fua; 
Dio ? Creatore, ecome tale ama l'opere 
delle fue manis Nib4 edifli eorum , quee 
fecifi; E pure un fol peccato gli mife in 
odio tante , esi nobili creature. 04;o [uzt 
Deo impius, d$» impietas eius. 

2. Se nel tempo, in cui cadevano gli 
Angeli dal Cielo, 10 mi fuffi trovato in 
un angolo del Paradifo, con tutti i miei 
peccati addoffo , non con un folo, come 
sli Angeli , ma con tanti , e tanti , e 
tutti gravi; in veder piombar giu, fen- 
za remiffione, un Eeemot , un Aftarot, 
un Lucifero, con milioni, e milioni de 
lor Compagni, che forta di pena mi fa. 
rel afpettato; E fe Dio voltato verfo di 
me aveffe detto: Vedi? A te folo voglio 
ufar pietà; Che confufione farebbe flata 
la mia? A me folo Signore? a me folo? 
E perche? E perché a me folo? Avendo- 

mi 
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mi dunque Dio preferito con tanto amo- 
re agli Angeli , quanto pià fono obbli- 
gato ad amarlo ? 

3. Negli Angeli il bel primo peccato 
fu l'ultimo. S. Tomafo e di parere, che 
Dio uíaffe tanta feverità cogli Angeli , 
perche gli Angeli ebbero, e piu grazie, 
e piü cognizioni dell'uomo 5 Ed a me 
quante grazie, ecognizioni ha date Dio? 
fervus (ciens voluntatem Dei, d9» non fa- 
ciens , vapulabit multis. Riflette di pià 
lo fteffoSanto , come i! peccato di Luci- 
fero fu di íÍcandalo, perché, febben non 
sforzo, traffepero col fuo efempio gli al- 
tti compagni in perdizione . Oh ícan- 
dali ! Oh mali efempj! 


MEDITAZIONE SECONDA. 


La Gravezza del Peccato confiderata —' 
in altri gaflighi. 


Punto omes eee llgaftigo di Ada- 

mo per il fuo peccato. Chi 
era Adamo ? Come pecco ? E quale fu 
il fuo peccato ? Non vi & mai ftato al 
Mondo , né mai farà Monarca pari di 
Adamo. Prima, ch'egli peccaffe , avea 
un alto, ed affoluto dominio fopra tut- 
te le Creature, onde cib, che leggiamo 
di miracolofo ne' Santi, tutto potea far- 
lo Adamo , per virt infufaglni dall' AI- 
tiffimo. Avea fapienzafopra tutti gli uo- 
mini 5 E quefto gran fapere eragli dovuto , 
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come a Capo del Genere umano; Sicche 
poffedeva in grado perfettiffimo tutte le 
icienze. Avea infufetutte le virtü , quali 
in atto, quali inabito , e tutti erano in 
luii doni dello Spirito Santo . Avea di 
pii la Giuftizia Originale, qualità di vir- 
ti. inefplicabile, perche foggettavain pri- 
mo luogo l'Anima a Dio, dando all'in- 
telletto facilità di conofcere, ed alla vo- 
lontà inclinazicne di amare il fommo be- 
ne. 2. Soggettava il fenfo alla ragione; 
e lappetito bafío, ed inferiore alla par- 
te ragionevole, e fuperiore. 3. Sogget- 
tava il corpo ftefío al'anima , onde non 
gli feffe mai , n& di pefo , n? di tor- 
mento, e percio andava il corpo efente 
dalle malattie, e dolori, c dalla morte 
ifteffa . Quefta Giuflizia chiamavafi ori- 
&inale , perché farebbe ftata trasfufa in 
tutti i fuoi diícendenti , in quella tma- 
niera, che ora fi trasfonde la colpa Ori- 
inale. Vi & mai flato, o farà mai Re 
uguale ad Adamo 2? Chi mai ha avuto 
"un tal potere, un tal fapere, un tal do- 
minio fopra di fe , ed un tale dominio 
anche fopra la morte? 

Or avendolo Dio íopraffatto di tanti 
doni, per farfi conofcere fuo Padrone fü- 
premo , volle da lui un atto almeno di 
"ubbidienza, cio&, che di tante centinaja 
di fruti, ne lafciaffe un folos E cib non 
ottenne , trafzredendo anch' egli il pre- 
€etto , per non difguftare Eva , ingan- 
Bata, e€iedotta dalíerpente , a manp 
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il pomo vietatos Edecco il come pecco, 
e quale fuffe il fuo peccato. Gonfiderate 
qui la Givftizia , che feceDio, ela gran- 
dezza della pena, che ebbe Adamo per 
quefla colpa. Vien fubito diícacciato dal 
Paradifo terreftre, e fuori da quelle deli- 
zie vien condannato a far una vita piena 
di miferie, edi patimentis; divenuto mor- 
tale, foggetto a tanti mali delcorpo , ed 
a tante paffoni dell'animo . Bafta cosi 
Divina Giuflizia : Bafta. No ! Non ca- 
pifci, che cofafia offender Dio , e cofa fia 
una fola difubbidienza al Gran Padrone. 
Per novecento anni füa in penitenza 5 
Dopo quefüi, ftia relezato per migliaja, 
e migliaja di anni nel Limbo, e vegga 
laggiu, per maggiore fuo tormento , fcen- 
dere ogni di centinaja d'anime, íepolte 
per la fua colpa in quel carcere tenebro- 
io :: e tanta pena fi dà da un Dio, ché 
tutto mifericordiofo , per un atto folo di 
difubbidienza ? Quando un delitto & ga- 
fügato in un Principe ; né fi compati- 
íce, né fi perdona ad un fuddito. Mira 
anima mia il peccato, equefto un folo, 
gaftigato fubito , e con tale feverità in 
tanti Principi del Cielo, come furono gli 
Angeli, enel fommo Principe della Ter- 
ra , qual fu Adamo ; Et tu zom times 

Deum, qui im eadem damnatione es? 
Punto fecondo . Confiderate di piü P 
eftenfione diquefla pena st grandein tutti 
i pofteri, e diícendenti di Adamo. Tutta 
la di lui figluolanza per mille, e mille 

anti, 
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anni, per migliaja, e migliaja di Gene- 
razioni fid foggetta a tutti quefti mali. 
lante peíli, tante guerre , tanti incen- 
dj, tutte le malattie, ele morti fi ver- 
fino fopra i! Mondo. Tanti Bambini non 
vedano mai la faccia Divina , e finché 
al Mondo vi farà goccia del Sangue di 
Adamo, la fpada della Divina Giuftizia 
fi darà fempre attorno ad efiger la pe- 
na di un peccato , una fol volta com- 
meffo. Ai Bambini , tanti in numero 
cternamente privi della vifione di Dio, 
aggiungete tanti, etanti adulti, eterna- 
mente dannati nell'Inferno; Imperocch? 
effendofi col peccatooriginale guafta tut- 
ta la natura umana , quanto facilmente 
traícorre in peccati gravi, co' quali me- 
rita d' effer eternamente dannata ! Noi 
ifteffh non proviamo di continuo la ripu- 
£nanza al bene, la propenfione al male ? 
E' forfe Dio, che ci ha fatto coà? Non 
€ vero. Se udite un Orologio fare l'ore 
difuguali, fermarfi, fuonare fuor di pro- 
pofito, voi dite già: Il Maeftro non l'ha 
fatto Cosi . Se vedete un veftito mac. 
chiato , non dite già: ll Sartore [ ha 
fatto cosi. No; E l'Orologio, e il ve- 
fito eran ben fatti; Ma o da fe , o per 
colpa d'altri fi fono. guaftati . 

Almeno Signore , dopo che Crifto fa. 
rà morto per la falute del Mondo , que- 
fta pena cefíerà? No! Néanche. Perdo. 
nero perli meriti infiniti del mio Figliuo- 
lo pià facilmente la colpa; Ma la pena 

aíio- 
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affolutamente voglio, che duri fempre, 
fin al finire del mondo, e la pena della 
privazione di Dio, che duri per unaseter- 
nità, in chi non e battezzato ; Ma fe 
quefta colpa non € 'perfonale 5 non fa 
caíos Impari i1 Mondo, che voglia dire 
offendere Dio 3 e che gran male fia di- 
fubbidirlo anco una fol volta.:Or metti 
infieme anima mia tutto il cumulo di 
quefti mali: Confifcazione di tutti i be- 
ni, efiglio, infamia , infermità, e morti 
fenza numero: Tutte le Creature volta- 
te contro, condanna un Re s! grande a 
lavorare la terra, trattando lui, e tutti 
i fuoi difcendenti, come ribelli, ec. AlI- 
la vifta di tanti mali, anche un fol pec- 
cato ti fembrerà un picciol male? Metti 
infieme tutte le careftie , tutti i conta- 
gj, le inondazioni, le tempefte , i tre- 
muoti, tutte le guerre , tutte le pover- 
tà, tutti 1 pianti, tutte le liti, tutte le 
flragi, tutte l'ingiuflizie , tutte l'ani- 
me, che fono andate, e che anderanno 
eternamente perdute ; Tutto ? pena in 
radice di un peccato lieve, e compati- 
bile in apparenza , qual fu , per non 
difguftare la moglie , mangiare un po- 
mo; Ed alla vifla di fpettacoli si funefti 
ci fembrerà una cofada nulla il farla a 
Dio? A quelDio , Terribili, d9 ei, qui 
aufert (piritum Principum ? Ah mioDio! 
Vi dirb con Sant! Agoftino : Al vedere 
da voi punito con tanta feverità un fo- 
lo. peccato grave , impari almen a te- 
mervi, 
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mervi , fe fin ora non ho imparato ad 
amarvi : Difcam timere te ,. ff nondum 
didigi amare te. 

Punto terzo. Confiderate, come lin- 
tenfione, e l'eftenfione della pena, con 
cuiíi gaftiga un.folo peccato grave, piü 
chiaramente fi vede nell' anima di un 
dannato . E' articolo indubitato di no- 
ftra Fede, come per un folo peccato gra- 
ve € decretato da Dio l' Inferno , ch' & 
quanto a dire, un cumulo di tuttele pe- 
ne , che ponno mai titrovaríi; Pene tut- 
te nell'intenfione atrocifime , ed infni- 
te nell eftenfione . Scendi col pentiero 
laggii, anima mia, e mira, quanti ar- 
dono in quelle famme, e vi arderanno 
per fempre; E perché? Per una fola di 
quelle colpe, che forfe tu a centinaja , 
e migliaja di volte hai cosi bruttamente 
commeflo . E celebre il fatto di quel 
giovinetto , il quale al primo peccato 
d'incontinenza , bench? folo di defide- 
rio, mori fenza poter dire fua colpa, e 
fi danno . E quel Dio, ch' & tutto pie- 
tà , non fi mofíe a compaffiore ? Non 
diffe? Non diede tempo di ravvederfi 2 
No. Al primo , primo peccato grave , 
fenz'altro all'Inferno. Oh fpaventofa ma- 
lizia del peccato mortale, che commeffo 
anche una fol volta, merita di effer £a- 
ftigato per tutta l'eternità! 

Finalmente confiderate il piü terribile 
di tutti i gaftighi , dati da Dio al fuo 
Unigenito, per i noftri peccati. Quattro 
pati- 
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patiboli , poffiamo dire, ch'ergeffe la Di- 
vina Giuftizia , a terrore de' Peccatori. 
ll primo ne! Cielo, cogli Angeli: ll fe- 
condo nel Paradiío terreftre con Adamo; 
]l terzo nell' Inferno co' Dannati , per 
un folo peccato grave: ll quarto, ch'é 
il pii orribile, e fpaventofo , fu ful Cal- 
vario , nella Períona di Gesü Crifto . 
Ponderate, chi & Gesü ? L'unigenito del 
Divin Padre, e tanto a lui diletto: Hic 
eft filius meus dilelius , in quo mibi berà 
complacui . Figlio di tanta eccellenza , 
e dignità, che abita in lui corporalmen- 
te, come parla l'Appoftolo , con tutta 
pienezza la Divinità 3 I» quo plemitudo 
Divinitatis babitat corporaliter . Perfonag- 
gio di tale ftima , che il torcere a lui 
per difpetto un fol capello, farebbe fta- 
to male affai maggiore, di quel che fia 
la rovina di tutto i1 Mondo , l'annien- 
'tamento di tutte quante le Creature , 
anzi la dannazione eterna di tutti gli 
uomini, di tutti gli Angeli , e di tutte 
lAnime Sante dcl Paradiío. 

Or che male fece il peccato a Ges , o 
per dir meglio, l'ombrafola diquei pec- 
Cati, ch'egli per Carità fi addofso , difod- 
disfare per noi? Appena l'Eterno Padre 
lo vide , coll' apparenza di peccatore , 
che fubito l' abbandono in braccio alle 
pii orrendeignominie, e crudeliffime pe- 
ne, che poffono mai diri, oimmaginar- 
fi, fino a riputarfi egli fteffo , non tan- 
to come da lui maledetto, ma divenuto 

: quaii 
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quafi quafi ( oh che orrore ! ) la fteffa 
maledizione: Faus [v , dice in nome 
fuo "lAppoftolo , Facius fum pro vobis 
maleditlum. Pondera qui, anima mia 5 
Se per i tuoi peccati foífe ftata neceffa- 
ra la morte di tutti gli uomini , che 
fono ftati, fono, e faranno, fino alla fi- 
ne del mondo, che orrore concepirefti , 
al vedere s gran macelio di tutti i vi- 
venti! Ma la vita di Gesà non vale piü 
incomparabilmente ella fola, che le vi- 
te di tutti gliuomini? Eche odio adun- 
que , e che orrore.non dovrai concepire 
contro ilpeccato ?. Ut a peccato fanemur , 
dice Sant'Agoflino, Chriflum Crucifixum 
intueamur . 


RIT.LESSLONI. 


*i Hi fi fiderh di metterfi nel peri- 
coli, íe Adamo uomo si fayio , 
si ben inclinato , colle paffioni doma- 
te, e cos forte in virtà , nel pericolo, 
e nell'occafione si bruttamente & caduto? 
Memento , quód Paradifi Cologum de po[- 
felfione fua mulier dejecit, dice S. Giro- 
lamo. Aggiungete, che Adamo non com- 
mife la difubbidienza di primo colpo. Co- 
mincib a miraresl pomo , e l'odorb , e. 
sta lui, come ad Eva parve bello, e 
buono a guftari, Pulebrum vifu, do ad 
ve[cendum [uave . Guardatevi da' prin- 
cipj: Guardatevi dal cominciare , o pet 
mera curiofità, o per genio. 


2. Qual 
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2. Qual Cavallo cosi sfrenato, che ve- 
dendofi avanti una voragine precipitofa , 
non arrefti il corfo , e fi fermi ? Mi fta 
pendente ful capo la fpada della Divina 
Giuftizia, per gaftigarmi, e mi fta fpa- 
lancato fotto de' piedi l'Inferno, per in- 
gojarmi, e non mi arrefterb dal peccare? 
AI primo altri fi fon dannati, ed io do- 
po tanti, e tanti nontemerb , che il pri- 
mo pofía effer l'ultimo ? E fe lo fuffe? 
Horrendum efl peccata peccatis addere , 
quia nefcimus , proquaculpa nos Deus Jt 
in boc feculo reliiurus ; Cosi tremando 
dicea il Santo Pontefice Adriano Sefto . 
3. Se un veleno futfe cosi potente , che 
folamente coll! ombra fua uccideffe , che 
potente veleno farebbe quefto ? Un tal 
veleno& il peccato; L'ombra fola dique- 
flo fece dare la morte a Ges Criftos E£ 
fi bec im viridi, in arido quid fiet? Ad 
uno, mentre ftava inorazione, diffe una 
volta il Redentor dalla Croce : Refpice 
in mes; Evoleadire: Mira, che fon Cro- 
Cci&fo perte: Mira, che male mi hanno 
fatto i tuoi peccati; Refpice im me 5. E. 
fe per me innocente la Divina Giuftizia 
fu si terribile, che farà di te mifero pec- 
catore? Refpice , re(pice in me . Pren- 
dete in mano un Crocififfo. Mirateloco- 
"me fperanza, e come fpavento de Pec- 
catori. Ditegli col cuor contrito : Re- 


Ípice im me dec. 


ME- 
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MEDITAZIONE TERZA. 
Peccati propri. 


E Meditazioni di S. Ignazio fono co- 
: me i vetri del Cannocchiale . Cia: 
ícun vetro non fa l'effetto d'ingroffare, 
ed accoftare l' oggetto 5 Voglion effere 
tutti iníieme; Áccib vediate adunque la 
bella armonia de Santi FEferciz| , e la 
catena delle Meditazioni , iníerite l'una 
coll altra, dopo che il Santo ha pros 
pofto a confiderare il fne, per cui 625m 
creati , che & Iddio folo 3 dopo che E 
fatto confiderar l'unico impedimento d 
giungere a quefto fine, ch'é il pe 
ed ha fatto vedere lo fconcerto, che ha 
portato un fol peccato nelle Creature fue: 
Primogenite , quali furonogli Angeli: Lo 
Íconcerto nel Primogenito degli uomini , 
qual fu Adamo; L'abbattimento , ed il 
gaftigo, che fece caricare fin íu le fpalle 
del Primogen:to , ed Unigenito di Dio, 
qual fu Gesà 5 Dopo si chiare verità , 
e tutte di Fede, alle quali non v'é re- 
plica, propone la confiderazione de' fuoi 
peccati ; quafi dica; Tu non fei il Pri- 
mogenito di tutte le Creature : Tu non 
fei 1 Primozenito di tutti gli uomini : 
Tu non fei il Primogenito , ed Unige- 
nito di Dio; e pur mira, quante ne hai 
fatte a Dio. 

Quefta Meditazione dovrebbe farla 

ogntu- 


di $. Igitazio, 69 
ognuno da per fe , perche ognuno ía , 
Come íta ne' fuoi panni 5 Pure anderb 
jio accennando varj capi di peccati. Pre- 
ferive il Santo , che in quefte Medita- 
zioni, non fi venga no al minuto , ma 
che ci teniamo ful generale , come chi 
da alto vede uaa grande Pianura , che 
non ifcuopre cofa alcuna , né diftingue 
un Cafinaggio da una Terra , n& un 

Borgo da una Città. i 
— Punto primo. Confidera, anima: mia, 
la quantità continua de' tuoi peccati, fe» 
condo l'età. Tu forfe cominciafti ad of- 
fender Dio, prima ancor diconofcerlo , c 
dopo d' averlo conofciuto tuo gran Signo- 
re, tuo buon Padre, tuo terribile. Giudi- 
ce , l'hai offefo, peggio che mai. Che 
hofattoioinmia gioventü, anzi che non 
ho fatto ? Izquizate [unt vie mee omi 
"tempore. Ho imbrattato co' miei peccati 
tuttelecafe , doveabitava: Tutte le piaz- 
ze, che ho paffeggiate: Le ícuole, che 
ho frequentate: Le Ville di mia ricrea- 
zione puzzano de' miei peccati . Anche 
de' miei peccati fon lorde le Chiefe: An- 
che ne' Sagramenti s' accrebbero i miei 
peccatis Anche i Conféffionali , dove fi 
cancellano i peccati , füron violati da 
miei peccati. Izquinate [untvie med om- 
ui tempore. 1n tempi piü fanti di Paíqua , 
di Giubbilei, hopeccatos E m1 fono for- 
fe iervito dell' occafione de' Giubbilei , 
per commettere. ecceffi piü enormi . Ne 
anche la fettimana Santa ho laíciato-le 

Occa- 
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occafioni de peccati , male ho depofita- 
te , per ripigliarle , ec. Ori tempore , ome 
zi tempore. MioSignore, fefoffi nato per 
offendervi, non per fervirvi, poteva io 
fare di peggio? Gioventàü , moftrami un 
giorno íolo fenza peccati. Santa legge 
di Dio, moftrami un comandamento fo- 
lo, che io non abbia cento volte violato: 
Santa Chiefa , moftramii un folo precet- 
to , che nonabbia mille volte trafgredito. 
Multiplicate [unt [uper capillos capitis mei 
iniquitates mee (^c. Anima mia, fei co- 
me unGiobbe: Eta flazta pedis, ufque 
ad verticem capitis won eff [amitas. 

Ah Dio delle infinite mifericordie ! T4 
fcis infipientiam meam , d9» delilla mea Y 
ze non [unt ab[condita . Ecco il povero 
peccatore a' piedi voftri . Demonj tutti 
invidiatemi. Ho fatto piü peccati io fo- 
lo, che mille, e mille di vois E fé i 
miei peccati fi diftribuiffero ad uno, ad 
uno, manderebbero migliaja, e migliaja 
dell anime all'Inferno. 

Confiteor Deo Ommipotemti (9c. quia 
peccavi nimis: Ho fattitroppi ,-ma trop- 
pi peccati. Peccavi mimis, cogitatione 3 
Con tanti pehfieri vani, füperbi, vendi- 
cativi , impudici : Peccavi mimis , vers 
bo : Con tante parole , xifentite , dop- 
pie, equivoche , difonefte 3 Peccavi i4 
mis, opere , d,vomilfione. Peccavi nimis, 
cogli occhi , curiofi , vagabondi , im- 
modefti , ec. Peccavi mimis , coll' orec« 
«chio, colla gola , col tatto ; con - 

fen- 
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fenfi , con tutto me , Peccavi mimis , 
Peccavi nimis. j 

Vi dimando perdono Creature tutte , 
datemi da Dio, accio mi foffero fcalini , 
per andate a Dio , fatte da me fervire 
per arme offenfive diDio. Ingegno, po- 
tenza Angelica, fatto da me lervire al 
fenfo animalefco , ftudiando , fpecolando 
maniere di offender Dio, ec. Ricchezze, 
dono. della Divina. liberalità , adoperate 
da me a pervertir l'innocenza , a fov- 
vertir la giuftizia, a faziar la libidine . 
Bellezza , dono di Dio, fatta fervir d'in- 
Campo alla mia , e all' altrui onefià . 
Nobiltà, datami gratuitamente da Dio , 
ufata da me per fopraffare, per difprez- 
zare gl'inferiori, ec. 

Vi dimando perdono Attributi tutti di 
Dio, a'quali ho fatta particolare offefa. 
Vi ho offefa Divina Bontà , abufandomi 
della voftra infinita cortefia. Vi ho of- 
feía Divina Immenfità, peccando nel Iuo- 
go fteffo , dove voieravate prefente . Di- 
vina Pazienza , compiacetevi d'effer infi- 
nia, altrimenti , vi avrei flancato con 
tanti difzufti. Vi chiedo perdono Divina 
Giuftizia, mentre non mi fono curato de 
voftri gaftighi : Perdono Divina Onnipo- 
tenza, che ho tante volte colle mie 1ni- 
quità ftrapazzato. Perdono Divina Santi- 
tà, cui ho fatto vedere tante immondezze. 

Penfa anima mia , fe v' & al mondo 
Fante cosi vile, cui tu abbia fatte tan- 
te offefe , quante ne hai fatte al tuo 

Gran- 
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Grande, Buono , e Creatore Iddio . Se 
uno aveffe fatta a me la millefima par 
te dell'offefe, che io ho fatte a Dio , fa 
rei morto per diígufto . E fe uno nii 
avefíe ftrapazzato in cafa mia , beftem- 
miato il mio nome , oltraggiato i| mig 
onore , vantatofi d'aver offefo me E 
i miei domeftici , fe non aveffe lafciato 
paffar giorno, íenza offendermi , avrei 
i0 tollerato , fenza farne rifentimento ? 
E Dio tanta pazienza con me ? E íop? 
portarmi per tanto tempo? 

Punto fecondo. Confidera le circoftan- 
ze de'tuoi peccati. 2. Ho offefo i| mi 
Dio, dopo tanti benefizi , che (1 & com* 
piaciuto di farmi . Dzcebast Deo : Rece- 
de à nobis , cim ipfe imple(fet domum eo 
vum bonis. [ab 21. Quando ebbe cafaab- 
bondante, fanità perfetta , età fiorita, al- 
lora, che era piti obbligato a fervir Dio; 
offefi il mio Dio, ec. Diffi a Dio dentro 
di me, almen co'fatti Recede dalla mia 
memoria, occupata tutta di penfieti al: 
ti, faftofi, impuri. Recede dalla mia lin- 
gua, impiegatain ifpergiuri , beftemmie; 
ormorazioni, ec. Recede dal mio cuo 
re , Invifchiato in altri amori . Recede 
dalla mia cafa, albergatrice folamente de 
nenici di Dio . Quando era in un letto 
infermo , ointravagli, invocai pur il mio 
Dio; E il mio Dio invocato mi diede del 
bene; Ottenuto il bene, diffi a Dio Re 
xede, Recede , che di voi non mi curo, 

2. N$ folo ho peccato in faccia a tan« 

t 
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ti benefzj. Ho peccato im faccia alle 
Divine Infpirazioni . Sentivagagliarde bat- 
tute al Cuore , ed erano voci di Dio , 
che mi diftoglievano dal peccato : Fra- 
no comandi del mio Padrone , che mi 
wietavano quel vedere , quel parlare , 
quell' operare 5 Ed io íentendo anche 
quel vivo divieto , peccai contro Dio , 
contro la cofcienza , contro la cogni- 
zione , ed il rimorfo del mal , che fa- 
cea. 3. Non folamente ho peccato per 
fragilità, ma per profonda malizia, pen- 
fando, ftudiando , architettando il mo- 
do di peccare. 4. Ho offeío Iddio , con 
infaziabile fame di offenderlo , come il 
fuoco , che zwmquam dicit , fuffcit .. Un 
peccato non afpettava l' altro, e il pri- 
mo peccato chiamava il fecondo , e il 
terzo , con tanta facilità , come fe ii- 
peccare foffe bevere un forfo d' acqua. 
Bibi iniquitatem , ficut aquam ..5. Qua- 
fiche poi non baftaffero i peccati miei , 
ho iniegnatoatanti il peccare: Ho indot - 
ti tantial peccare , coll' efempio , colle pa- 
role, colle omiffioni. Non avrei mai at- 
dito di fubornareun fervidore altrui , etan- 
ti n' ho diftolti dal fervir Dio . 6. Sono 
flato sj imperverfato ne' peccati , che 
ho piàü volte giurato di far peccati , giu- 
rato di far vendette, promettendo a Dio 
di offenler Dio . Oh cecità ! Come te 
pofi miei p:ccati fofiero una bella cofa : 
Quante volte me ne fono vantato nel- 
le converfazioni , f£ngendo "anche pec- 
: cati, 
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cati, chenonavea, per, parereun mágs 
gior inimico , e difprezzatore di Dio! 

Ab Deus! Ab Deus! Propitius eflo. mi 
bi maximo peccatori. Venifte, o Signore 
geccatores (aloos facere, quorim primus 
ego fum. Yo fono il capo di lifta tra tutti 
i peccatori , Se aveífi fatto la metà di 
quefti gràvi infulti al minimo della ter- 
rà , non ardirei di comparirgli avanti $ 
E come compariíco con volto franco al 
cofpetto dell'altilfimo Iddio ? Commiffa: 
mea pevejco, ( ante te erube(co. 

Punto terzo. Confiderà la grande pa« 
zienzà di Dio in tollerarti , e. difcorri teJ 
co fteflo cosi: Oltre i Benefizj, che Dio 
continuamente ini ha fatto , nel tempo 
fteflo, in cui ioftava peccando, da quan-; 
ti mali Dio im' ha prefervato , che meri: 
tavanocertamenteimiei peccati? Ho me: 
riato di perdere la (anità per tanti vizjj 
E voi mio Dio; me l'avete confervata., 
Ho meritato di perdere lericchezze, con 
tanto abufo, che ne ho fatto; E voi mii 
avete feinpre mantenuta l' abbondanza im 
caía. Ho meritato di perder affatto la ri- 
putazione , lafciando faper qualche mio 
peccáto vile, e vergognofo $ E voi avete 
trovata maniera , che reftaffi al coperto , 
er mantenermi l'onore. Abbiam quafi 
Lu a gara: Voi mio Dio, a farmi del 
bene, edica fatvi con tanti oltraggj tut« 
to il mal, che potea. Quante fuppliche 
avete ricevuto contro di me, or da'po- 
verioppreífi, or da' popoli fcandalizzati., 

or 
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or da anime perdute , per caufa mia ? 
So, che hanno gridato contro di me Giu- 
fzia 1i Demon], tante volte vincitori; 
Le Creature , da me abufate 5 I miei 
ftefi peccati, con qual voce gridavano: 
Vendetta, vendetta? E voi a tanti me- 
moriali, dati contro di me, avete chiu- 
fo l'orecchio, e gridando tutti Giuftizia , 
mi avete voluto ufare mifericordia , e 
della voftra mifericordia mi fono di nuo- 
yo abufato, per pià offendervi. 

Ah mio Dio! I miei peccati, che fon 
fenza numero, meritano un dolore eter- 
no. I miei peccati, che íono si gravi, 
meritano un dolore infinito . Piangero 
quefti peccati &n , che io vivo, edeíide- 
to di vivere, per poterli piangere , come 
fi deve ; E quando faro tentato di fare 
nuovi peccati, mi ricorderb, che ne ho 
fatti abbaftanza: Peccavi mimis ; Pecca- 
vj nimis, Himis. Ahmio Gesà, chetan- 
ti anni mi avete tollerato peccatore , e 
grande peccatore, accoglietemi ora con- 


trito, ed amaramente contrito. Da ;i- . 


fericordiam mifero , 9 penitenti, quitam- 
di pepercifi peccatori . San Bernardo. 
Avete richiamato alla .vita un Lazzaro 
Quatriduano., benché vi diceffero : Jam 
jfetet; Chi dime e piü fetido, piàü mar- 
Clo, piü incadaverito nel vizio? Deh ri- 
chiamatemi.alia vita della grazia, a cui 
prometto di non rire mai piu. Avete 
liberati tanti indemosatis Chi ha pii fpi- 
rti maligni addoffo di me? Liberatemi, 
2 ve 
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vene fupplico dalla fchiavità di tanti De. 


monj,onde non abbiano per l' avvenire mai 


pij àd entrare al poffeffo dell';anima 
mià. 
RPIILESSIOJN*., 


js 

1. p Ifettete alla Penitenzà, che de. 
ve effore proporzionata a" pec. 
càti. Cozvertipihi , dice il Profeta lía. 
ia , fiut im profundum. vece[fevatis . 31. 
Comvertimimi . La mia PPenitenza de. 
ve effere converfione vera del cuore a 
Dio : Non baflà la penitenza di voce , 
né qualche tenerezza , che fi fermi ne 
fenfi . Il ferro , quantunque rovente , 
molle , e pieghevole, non fi dice con- 
vertito in fuoco , perche mantiene an- 
€ora la forma , e la natura del ferro , 
Che inclina a ritornar duro, e nero , € 
freddo : Il legno si , che fi converte in 
fuoco, perché fi fpoglia della forma di 
legno. Nondevo dunque fidarmi di qual- 
che fervoré , che mi pare di avere con- 
ceputo , né di qualche tenerezza , che 
fenta in me: Devo effer veramente mu- 
tato nell intelletto , difingannato delle 
tnaffime bugiarde del Mondo , e devo 
effer cangiato di volontà ,- fveftito ditut. 
ti i mali affetti al piacere, all'ambizio- 
ne , alla vendetta , amando quel folo; 
che piace a Dios E quefto far un vero 
Comvertimimi. H&c mutatio dextere Ew- 

celft. ! 
2, Riflettete al fcyr , —— , 

ftcut 
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ficut. rece[seratis . La parola freut figni- 
fica proporzione . Sicche tale deve effe- 
re la mia converfione , quale & ftata la 
perverfione, fatta da'miei peccati . Ho 


Aervito i1 Demonio, per tanti anni, Sa-- 
ro io contento , d' impreftarmi a Dio 


per pochi giorni ? Con tante catene d' 


Ampegni, di mali abiti, edicattivecom- 


agnie mi fono legato alla perdizione, 
in moco tale, che né le Divine infpira- 
zioni, né la paura degli eterni caftizhi, 
né i buoni efempj da me veduti, né pre- 


.diche ; n& preghiere , n& buoni configli 


hanno mai avuta efficace virtü, di far- 
mi ravvedere 5 E a Dio mi uniró adef- 
fo, con un-filo si debole, che per una 


burla , per un invito , per un rifpetto 


umano, perunatentazione, fubito mi fe- 
pari da lui? Ah no! Quis me feparabit à 
Charitate Chrifli toc. Certus [um , quia ne- 
que mors , neque vita, neque altitudo ,ne- 
que profundum poterit mos [ganar me 

3. Riflettete in fecondo luogo a qucel- 
le parole. Iz profundum . Comvertimini 
ficut im profundum vece[seratis . Recede- 
T€ im profundum , € peccare con piena 


.malizia , con perfetta cognizione del 


male, che fi fà, e metter ftudio nel far 
peccati , giufta il Salmo 35. Iziquita- 
tem meditatus eff im cubili [uo . Ah mio 
Dio ! E non metterb io altrettanta ap. 
plicazione a fervirvi, quanta ne ho im- 
piegata ad offendervi ? Quell' inge. 
gno tanto affottigliatofi a trovar mez. 


3 Z, 


: € perché ora tanta languidezza in dargli 


Virg. lap. cap. 8. 
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zi, proporzionati al fuo mal fie , non 
s'indufirierà con uguale intenfione a fa- 
vore della vixtà ? Secondo Recedere in 
profundum & peccare , con difprezzo d' 
ogni quantità, e qualità di peccati. LDz- 
pius , cüm inprofundum venerit , contem. 
zit. Che importa commettere cento, íeis. 
cento, millé peccati, in penfieri, paro- 
lo, opere, ed omiffioni, e con tanta fa- 
cilità, come fe il peccare foffe fputar in 
terra! Ah mio Dio! E dopo tanta avi- 
dità in divorare peccati , mi appaghero 
d'una fcarfàa mediocrità d'opere virtuo- 
fe, e quefte ancora fatte languida, e te- 
pidamente , flraccandomi dopo pochi paffi 
nell incominciato cammino della virtü? 
Sono io forfe ftato mediocremente pec- 
catore? Non poffo io dire con ogni ve- 
rtà: Lus [um im limo profundi : Ni- 
emis profunde fae [unt citatvices mec? 
Se ebbi tanta robuftezza. in offender Dio; 


foddisfazione ?^ Quando mai diffi : Bafla 
a'fpaffi , a^ piaceri, ed a' peccati ? Ed 
ora ogni poco di bene, che io faccia ; 
mi paretà di far troppo, e penferb a ral- 
lentarmi, ed abbandonaxe T incomincia- 
to? Grande [celus grandem neceffe eft ba- 
bere fatisfatlionem . Samü. Ambrof. ad 
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TERZO GIORN O. 
MEDITAZIONE PRIMA. 

Della. Morte. 


T ON.v' é:cofa ;:che piu ci ftacchi 
d Wb dalpeccato, quanto la morte. Sic- 
come :la morte ci toglie il poter peccare , 
cos i| peafier della morte , ben maftica- 
to, fl2cca l'anima da ogni affetto al pec- 
catos Che perb Sant' Iznazio , dopo la 
meditazione de' peccati , fa meditare 1 
Noviiümi. e tra i Novifimi Ia Morte. 

La Morte fi chiama amara: Ob mors , 
quam amara eff memoria tua. | Qual & 
quel! ingrediente, cheamareggia la. Mor- 
te? Niun altro, vedete ,.che 3| peccato. 
La morte de' Bambini battezzati non fi 
invidia. Perch$ ? Perche $& morte fenza 
peccato. La morte crudelifima de'San- 
ti Martiri, ícorticati, tenagliati, brucia- 
ti vivi, non e morte preziofa? Perche? 
Perché il Martirio & il fecondo Battefi- 
mo, e la morte loro & fenza peccato : 
Levate il peccato alla morte, e la mor- 
te non & piü amara. Ho conofciuti gio- 
vani., a' quali della vita non importa- 
va un jota: Tutto il timore era di cio , 
che farebbe toccato loro dopo la Mor- 
te 5 E quefto timore , chi lo metteva, 
fe non il peccato ? San Giovanni vide 
la morte a cavallo, e ws le veniva 


4 il 
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il Demonio. Morte in fella, e l'Inferno 
in groppa, e quefta & la morte qmara; 
E , chi mette l' Inferno in cae alla 
Morte, íe non il peccato ? 

E adunque gagliardiffima , per iftac- 
carci dal peccato la Meditazione della 
Morte . Io propongo fuccintamente tre 
punti , tutti e tre evidenti , foliti me: 
ditarfi in quefta materia. Come le acque 
piü correnti, ed i pozzi piü ufati fono i 
piü buoni, cosi in certe materie i punti 
piü ufati, fono i piu forti. Da quefti tre 
punti dedurró tre confeguenze , parimen- 
te evidenti. 

Punto Primo. La Morte écerta. Smi- 
nuzza, anima mia , quef!'o bcccone. Io, 
chefono qui adeffo vivo , efano , una vol- 
tafaro malato, poimoribonco, poi ago- 
nizzante , poi motto: Io , che vadoora tw 
piedimiei, or in carrozza , una volta an- 
dero portato fullefpalle aitrui. Ufcirb una 
voltadi cafa, per non tornarvi mai pii: 
Entreró in una Chiefa , rer nón ufcirne mai 
piu. Sento fuonar le campane per gli al- 
tii; una volta gli altri le fentirenno fuo- 
nar per me: Mi fono veftito a lutto per 
altri, altri fi veftiranno a lutto per me. 
Richiama alla memoria i ritratti, che tu 
- tienl in cafa 5 Tutti eraro vivi , come 
fei tu, ed ora non v'& al. Mondo altro 
di loro, che quel immagine. Una fimi- 
le immagine refterà anche di te , e re- 
fterà per poco tempo . Chiama con $. 
Agofüno, tutti i beni, e i mali di que 

fto 
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fto Mondo : In fronte a. tutti leggerai: 
Incertum eft : Yucertum efl . $peras pe- 
cuniam 2. Incertum eff ; 3peras uxorem ? 
Izcertum efl; Yucerta ommia ; Sola nzor* 
certa. eft. D'un fanciullo, che naíce, à 
un Putto, che crefce, non fi pub accer- 
tar cofa alcuna, fe non che morirà. 

Daquefto primo punto comincia, anima 
mia, acavarelaconfeguenza. La Morte 
& certa; Dunque devo apparecchiarmi di 
propofito a riceverla. Pondera, quanti ap- 
parecchi fi fanno per cofe dubbiofe, ed ap- 
parecchi di grande fpefa, di grande in- 
comodo, i quali fono tante volte buttati 
via. Siapparecchia perla venuta diun fo- 
raftiere, e'l foraftiere non viene; Si ap- 
parecchia quantità di Mercanzia per un 
Mercato , e'1| Mercato non fi fas S1 appa- 
recchia la fortificazione di una- piazza , 
perche fi afpetta l'affedio, e l'aTedio f1 
mette altrove » Tanti apparecchi di ve- 
fti per una Feffa , di mobili per una 
Spofa buttati via molte volte , perché 
la Fefta s' interrompe , e lo Spotalizio 
non riefce . L' apparecchio , che tu fa- 
rai per la morte , farà buttato via ? 
Hai mai veduto, o fentito dire, che la 
morte non fia venuta ad alcuno , on- 
de le Confeffioni , e Comunioni, e Li- 
mofine , ed Opere buone fieno fatte 1n 
darno? Senti, anima mia 5 Se la mor- 
te fuffe dubbiofa , e talvolta veniffe, e 
talvolta non veniíífe , & coía tantó im- 
portante , che bifognerebbe apparec- 

B 3 chiarfis 
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chiarfi 5 Or quanto piü bifogna farlo ; 
eííendo la Moite. certa ? In oltre offer- 
va , che tutti gli altri apparecchi per una 
Commedia, per una Fefta, fe gli appa- 
recchi non fono pronti , fi tarda la Fe: 
fta, fi tarda la Comparfas Ma fe tu nou 
fei apparecchiato a morire , potrai dire al- 
la Morte, che afpetti un poco, che tar- 
di un di, che tardi un'ora ? Memezto , 
quia mors mom tardat . Non iftà in An- 
ticamera n$ men del Papa la morte , ad 
afpettare , che fia pronta l udienza; O 
pronta, o no, Mors zoz tardat. - 

Or qui al punto, anima mia.. Vuoi tu 
portarti fotto alla morte con apparecchio , 
o Íenza apparecchio? Senz! apparecchio 
no; Maquando vuoi farlo? Allora? Non 
fai tu , che cofa in fretta non fau mai 
buona ? Dunque apparecchiarfi fubito 3 
con metter l'anima tua nelle mani di un 
Savio Direttore, con aggiuftar le partite 
della tua cofcienza, con iftabilire la fre- 
quenza de'Sagramenti , con metterti, fe 
puoi, a qualche Congregazione, o Ora- 
torio ben regolato. 

Punto fecondo. La Morte ? incerta , 
Qui adeffo fminuzza bene queff^ altro 
boccone , anima mia . Pripunm efl du- 
YU»), quia fcio me moriturum : fecundum 
plaugo, quia moriar , do ne[cto-. ouando. 
Oferva , come in molte, e quafi tutte, 
le azioni umane, e civili, ferbafi qual: 
che ordine di anzianità. Tra^ Cavalieti 
fi dà la precedenza al pii vecchio; Ne 

Capi- 
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Capitoli Ecclefiaftici precedono le Di- 
gnità. Fra gli fteffi. fervitori y'& ordine 
di grado . La Morte non ha alcuno di 
quefti riguardi. Manda avantj il pià. gio- 
vane di Cafa, elaícia dietro il pi. vec- 
chio : Spinge a morire il piü forte , € 
lafcia vivere il pià. debole : Quel, ch'é 
pii utile al Mondo , ed alla Cafa , vada 
all'altro mondo, quel , che& men utile , 
refti. E qui fi fonda la grande incertez- 
za della Morte , Moriro 1o gioyane , o 
vecchio? D'infermità, o di fulmine? In 
caía mia, ovveroin viaggio fu d' unaftra- 
- da? Morirbiodentro queft' anno, o den- 
troquefto mefe? E chi lo fa? Talvoltala 
morte manda avanti qualche ambaíciata 
di malattie : Talvolta , fenza mandar 
avanti , vi fi prefenta , e bifogna rice- 
verla, e beverla tale, qual viene, anche 
in tempi importuniffimi alla Cafa, ed a] 
voftro ftatos Sul piü bel de'ditegni rom- 
pe tutti i difegni, 
Quefto fecondo punto , anima mia , 
e egli evidente? Evidentiffimo. Che ne 
viene in confeguenza parimenti eviden- 
te ? Ecco: La Morte € incerta, e puo 
venire , come , e quando , e dov' ella 
vuole ; Dunque non folo io devo appa- 
recchiartmi , ma devo eífere già, e fta- 
re apparecchiato . Effere parati. In que- 
fto punto , nel quale 1o faccio orazio- 
ne puo venire la Morte; E ardiro 1o di 
mettermi all'orazione, fenza effer pron- 
to alla morte? Nel. punto; che io met- 
D 6 to 
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to il pie fuori di caía, poffo dar l'ulti- 
mo paffo 5 E ardirb jo ufcire di cáía , 
fenza effer pronto alla morte? Nel pun- 
to, che io accofto la mano;alla bocca; 
per prender cibo , pofio mangiar l'ulti- 
mo toccones; E arduo di mettermia ta- 
vola , fenza effet pronto alla morte ? 
Nel purto che io vado a dormire , pof- 
fo dormire l' ultimo fonno: Ed io mi met- 
terb a dotmire , fenza effer pronto alla 
qorte? Horrendum efi , diceS.Bernardo, 
vivere un fol momentoinuno ftato, nel 
qualenon vorrei morire: E potrbio vivere 
ungiorno,un meíe, un anroinuno ftato 
di peccato, con tanti gfoppi fulla cofcienza, 
contanti capricci in tefla, con sl poche ope- 
rc buone alla mano, con tanti mali abiti , 
paffioni ,. vizj, inclimazioni al peccato ? 
Torna, anima mia , a ruminare: La 
morte & incerta: Dunque ne) tempo ftef- 
ío, che io faccio il peccato, poffo mo- 
rire, e morire non foli in peccato , ma 
morire peccando; come foro morti tare 
ti nell'atto ftefío di peccare: Ed io ardi- 
ro di far peccato, potendo in quell'ifte£- 
fo atto morire? Che dici ? Che rifpondi? 
Son Giovane : E la. morte viene foríe 
folamente , per via di vecchiaja? Sono 
foite 5 E ]z morte viene foríc folamen- 
te, per via di debolezza ? I Medici mi 
dicono ,' che ho: buona coflituzione : Ed 
i Medici hanno potuto prevedere quel 
calcio ,.cheti puó dare i1 Cavallo , auct- 
la xovina ; che pub caderti im tefta , 


quella: 
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quella diferazia , che pub accaderti in 
viaggio , quell'erba velenofa , che puo ca- 
fualmente mifchiarfi nel cibo, quelcare 
arrabbiato, che ti pub. mordere? 

Penfa, in qualunque ftato tu fia; Tra 
te, cla morte, vi fono Montagne da paf- 
fare? Vi fono muraglie diviforie da fu- 
perare? Vie qualche fiume di mezzo? E 
quando fei in iftato di peccato mortale, 
tra te, e l' Inferno vi & gran divario? 
Nec mare, mec mortes, nec nos mare di- 
vidit ingens : Exigua probibemur aqua. 

Ma via: Facciam , chetu muoja a tuo 
letto. Quante malattie tolgono fulle pri- 
me mofie, o la favella, o la ragione? 
Quante malattie fono ingannatricdi , e 
non fi conofcono'dai Medici ? Qvante 
volte 1 Medici fteffi tacciono , per non at- 
triftarla famiglia? Diamanche, che tut- 
to quefto non ftucceda; Quanti non avran- 
no zelo di chiamare il Confeffore , e if 
Confeffore alle volte occupato non potrà 
venire, o verrà un'ora fola piu tardi, e 
quella bafterà, per trovarvi in iflato da 
non potervi aífolvere? Tutti quefti acci- 
denti non ponno occorrere ? Non vi & 
eíempio frequentiffimo , che accadono ^ 
Ah, che fe tutto il tempo di nofira vita 
s' impiegafie in penfar alla Morte , la 
vita ancor di cent' anni farebbe corta 
per un penfiero cosi importante 

Punto Terzo. La Morte & Unica. 
Queflo & il pià. tezribile della Morte , 
pereh& facendoíi una fol volta , íe sna, 

Wu 


86 Efercizi Spiritual 
fol volta va male, & ita male per fem- 
pre . Periffe femel eterzyum eff . Se la 
morte fuffeuna Commedia , che fi prova 
piu, epiü volte, e poco importa, fe la 
prova rieífce male, perche, vé tempo ad 
emendare l'errore , farebbe degno di qual- 
che fcuía , chiabitualmente vive in pec- 
cato , fenza emendarfi giammai: Ma pof- 
Ío ioforíe morir per pruova una volta, e 
riferbarmi un'altra volta a morir daddo- 
vero? Poffo mandar avanti un' anima a 
tentar quel pafío, e ritenermene un'al. 
tra, per farlo con ficurezza? Come una 
íola & la vita, una fola & l'anima, cos 
una fola $ la morte. Dunque ardito, e 
temerario farà ogni rifchio di morir male 
una volta, eperder quella fol'anima , che 
una fol volta perduta , &perduta per tutta 
l'eternità, Pevaffe femel etevzum eft. 

NarraPlutarco, come un certo Lama- 
Co, Capitano, e Centurione, riprefe un 
di uno de'fuoi Soldati, per non fo qual 
errore , commeffo da lui in guerra 5 E 
vergognandofi 11 Soldato di una tal ri- 
prenfione , cogli occhi baffi , pieno di 
confufione , rifpofe: Signor Capitano , mi 
creda , & ftato uno sbaglio, non vi tor- 
nero piü. Bella rifpofta , foggiunfe allo- 
ra il Capitano: Non .vi tornerb pil; E 
non fai, che in guerra non fi pub etrar 
due volte? Ah Dilettiffimo ! Che. cruda 
guerra vi faranno in morte i Demonj , 
! peccati, i mali abiti? Avvertite bene, 
che in quefta guerra non fi pub errar 

due 
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due volte; Un folo momento bafterà al- 
lora per farvi perdere eternamente. Oh 
momento, fpaventofo momento, «a quo 
pendet ZEtevnitas! 

Quefto terzo punto € egli evidente , ani- 
ma mia, si, ono? Pub metterfi in dub- 
bio, sio debba morire pii di una volta? 
Com'é di Fede, che ho da morire, cosi 
ediFede, che ho da morire unafol volta. 
Che confeguenza adunque ne viene? La 
confezuenza , oltrelegia dette , deve effe- 
re: Ilfareadeffo in vita abiti buoni: Non 
corntentarmi folamente di vivere in grazia 
diDio, néftarunfol momento in peccato: 
Ma fare abitualmente , coll'efercizioconti- 
nuo di opere buone;una tal vita,che nell'ul 
timo momento non abbia i1IDemonio con 
qualche tentazione a farmi perdere per tut- 
ta l'Eternità. Periiffe femel , eternum eft. 


RIFLESSIOQN' I. 


1. T? " Data la fentenza dal Senato Au- 

E guftiffimo delle Divine Perfone, 
perla quale iofono condannato alla mor- 
te. Statutum eft bominibus (emel mori ; 
Sicché io fono in quefta vita, come un 
condannato in Conforteria . Chi fta in 
Conforteria, penfa forfe a' fpaffi , ad in- 
tereffi, a converfazioni ? 

V' ha efempio , che alcune fentenze 
di morte fono ftate rivocate , per gra- 
zia di alcun Períonaggio ; La fentenza 
dellà mia morte non fi rivocherà ; E 

tan« 
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tanto é certo, che jio ho a morire, co- 
me fe fofi già morto. 

2. I Tribunali del Mondo per ordi- 
nario determinano ilgiorno, el'ora, e'l 
luogo della morte: ll tal Sabbato, den- 
tro la prigione , o nella piazza pubbli- 
ca . Io fon un condannato a morte , 
che non ía lora; Il mio carnefice pub 
effer preparato a tormi di vita quefta fe- 
ra, quefta notte, in queft'ora; E non fo 
dove abbia ad effere giufliziato , fe in ca- 
ía, fe in villa, fe in piazza. 

?. L'umana Giuflizia determina anco- 
ra al condannato i| modo. di morire, o 
decapitato dal ferro , o ftrangolato dal 
laccio. Io fono un povero condannato , 
fenza faper a qual íorte di morte , fe 
violenta, o naturale, fe per forpreía di 
nn accidente , oper caduta d'una rovina 5 
lo non fo , dove la Morte ftia in pofta 
di me, fe in quel letto, fe in quel ci- 
bo, fe in quel bofco. 

Finalmente i Tribunali de! Mondo , 
denunziando a' condannati la fentenza 
il luogo, il modo, e iltempodi morire, 
danno loro facilità , e comodità di pre- 
parari a quel gran pafío : La Giuftizia 
Divina , non laíciandomi fapere , nà [ 
ora, n& il luogo, n$ la forma del mio 
morire, mivuole fempre apparecchiatos 
Ejftete parati; E. fe adeffo doveffi mori- 
1€, ini troverei preparato ? 


Pj 


ME- 
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"MEDITAZIONE SECONDA. 
P. 
Del Giudizio Particolare , 


Ubito , che il moribondo avrà man- 
dato l' ultimo fiato , l'anima ufcita 
dal corpo, vedrà prefente i] fuo Dio, in 
atto di Giudice , elo vedrà in quel medefi- 
moluogo; dove fpirerà, e in quel primo 
momento , fubito fpirata . S' immagini 
adunque ciafcuno , di dover morire al fuo 
letto: E chea' piedi di quelletto confape- 
voleforfe di molte iniquità , fi alzi l'orrido 
Tribunale ; dove interverranno tre Per- 
fonaggis Hl Demonio , l'Angelo , e Crifto 
e faranno i tre punti della Meditazione. 
Punto Primo : Le Accufe del Demo- 
nio. Ricordati bene, anima mia , del- 
la compofizione del luogo , in cui ti íei 
pofta 5 cio» d'effer fuori del corpo , € 
fta a fentire cib , che ti oppone il De- 
monio. S. Agoftino & di parere , che il 
ptimo libro ; che ci aprirà in faccia il 
.Demonio , farà quello del Battefimo , 
rinfacciando a. ciaícuno le protefte , 
-che fece nel battezzarfi : Diabolus ate 
Tribunal Chrifli vecitabit verba Profel- 
fionis xofhe . Nel primo ingreffo , di- 
1à , che tu facefti nella Chiefa di Dio, 
prefentáte ti furono tre folenni Rinun- 
zie.. Abrezuncias Seculo , abrenuncias 
Carni, abremuncias Satame ? Rinunz) tu 
al Mondo , al fenfo , al Demonio ? E 
pet 
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per bocca del tuo Padrino rifpondefti di 
si; con dir prontamente ,  Abrenuncio. 
Or dimmi adeffo, come, e quando mai 
oflervafti tu quefte Rinunzie? T rinun- 
ziafti al Mondo; Se del Mondo feguita- 
fü fempre le leggi, le idee ,. le mafiime, 
cercando in tutto di piacere al mondo, 
come íe il mondo avuta aveffe la piü 
alta padronanza fopra di te? 

Abremuncias Carni 9. Abvenumcio . Tu 
difgraziato. puoi dire di aver mantenuta 
quefta promeffa? $i.eh ! Il bel rinunzia- 
re, che tu facefli al fenfo, ed alla car- 
ne, compiacendo in tutto, elatua gola, 
e il tuo corpo , con fare una vita piu da 
animale , che da uomo., non che da 
CrifHano . Quando mai dimoftrati di 
aver rinunziato al fenfo , ed alla carne? 
Fore nell'età di Fanciullo? Ma fe am- 
mettefti il vizio, prima ancor di cono- 
icerlo? Forfe in gioventü? Ma íe d'al- 
tro nonti paícefli, che di laidezze ? Eor- 
fe nell'età pii matura? Ma fe col cre- 
Ícer degli anni , crebbero in te ancora 
gli attacchi, le paffioni, i vizj, ele piü 
fordide, e abbominevoli inclinazioni 2 

A me ancora (íeguiterà a dir il De- 
monio) a me ancor rinunziafti : Non & 
cos ? Abremuncias $atane ? Abrenuncio. 
Bugiardo. Ti torni in gola cotefto tuo 
Abrenuncio. Se mi aveffi giurata tutta::la 
maggior fedeltà, non mi potevi meglio 
fervire di quello, che hai fatto. Rifpon- 
di. Qual fu quel penfiero cattivo ; mefs 

oti 
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foti in capo da me , che tu difcacciafti ^ 
A qual tentazione hai tu refiftito? Qual 
occafione hai tu tralafciato ? Qual ob- 
bligo di c^fcienzá hai tu adempito? Ti 
facefti pur fchiavo ad ogni mio cenno. 
Ti fuggerii di tacer quel peccato in con- 
feffione, e tu Jo taceftis Di non perdo- 
nar quell'ingivria, anzi di farne vendet- 
ta, etu mi übbidifti. Che piu? Non fei 
tu ftato un altro Demonio , con ituoi fcan- 
dali, à che molti per cauía tua banno 
imparato quella malizia , che imparata 
non aveano ne pur da me? Giuftiffimo 
Giudice ( conchiuderà il Demonio) giu- 
fliffimo Giudice; Adeffo dunque , giudi- 
cate, effer mio coftui, per tante colpe , 
giacche voftro effer non volle, per tante 
grazie: Nunc ergo, equiffime Judex ju- 
dica , meum effe per culpam , qui tuus 
effe noluit per gratiam . 

Pondera bene, anima mia , che cofa 
potrai rifpondere al Demonio in tua di- 
fefas E fa ora tutto il poffibile di fmen- 
tirlo, con dimandare a Dio perdono, e 
fare in tempo la penitenza de' tuoi pec- 
cati. fuffe Judex ultionis , donum fac ve- 
mi[fozis, amte diem vatiomis. 

Punto fecondo. Le Accuíe dell An- 
gelo . Figurati anima mia , di vedere 
lAngelo tuo Cuftode con un picciol li- 
bro dell'opere buone in manos Ma che 
alla vifta del gran procefo , che ti ha 
recitato in faccia il Demonio , non ía 
che dire, e tace. Coflretto poi a parla- 

re 
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te da Gefucrifto farà la parte ancor egli | 
non piü di Cuftode, ma di Accufatore. 
Ti accuferà ditantilumi, e infpirazioni, 
che da Dio ti ottenne ; Di tanti ajuti , 
ch'egli fteffo ti diede , liberandoti da'pe- 
ricoli di perder la vita, quando forfe eri 
in iftato di perdere colla vita tempora- 
le ancor l' Eterna 5 T1 rigfaccerà quell' 
iftinto, che piü volte ti diede in gioven- 
tü , di ufcir dal mondo, per metter in 
falvo l'anima. Ti ricordi, dirà, di quei 
rimorfi, di quelle paure, comtneffo ap- 

ena il peccato ? Ma tu ingrato facefti 
empre il fordo alle mie voci . Rifpon- 
di: T'ho io mancato da quell'obbligo di, 
fervitü ,, che Dio m' impofe , d' illumi- 
narti, difenderti, e cuftodirti ? 

Oltre l' Angelo Cuftode ci accuferan- 
no alti Angeli , che furono teftimonj 
delle noftre azioni. E per intelligenza di 
cib, riflettete ad una dottrina , ammefía 
comunemente da' Teologi, e da' Santi, 
cioe , che non folamente alle perífone , 
ma anche alle Comunità, a' Rezni, alle 
Città, alle Religioni, e a. ciafcuna delle 
Chiefe (ia deíftinato da Dio un Angelo 
di Cuftodia ; Sicché , anima mia, che 
dirà allora, per tacere degli altri, l'An- 
celo Tutelare di tante Chiefe, dove tu 
fofü, e inCittà, e in Villa, e in occa- 
fione di Fefte, d'Inviti, e di Mufiche, e 
di altre facre funzioni? Ecco, diranno; 
coftui , chefi fervi delle Chiefe , per isfoga- 
re le fuepaffioni, e profanarle cogli Iu 
da- 
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Mali. Vi entro si vanamente adorno ne- 
gli abiti, come fi entraffe in una fala di 
ball, per vedere , ed effer veduto . Vi 
flette con tanta irriverenza, ed immode- 
ftia ne' fguardi, che peggio non avereb- 
be fatto in una pubblica piazza. Quan- 
do & fe' l'invito in quella Chiefa, 10 1o 
( dirà un Angelo) poco dopo mene par- 
tii, non potendo pili reggere al paffeggio 
[cambievole , che da coftui fi facea di 
tante occhiate, inchini , e ciarle , fotto 
gli occhi tremendi di un Dio Sacramen- 
tato . Exurge , exurge , conchiuderà , 
Exurge Deus, d? judica cau[am tuam. . 
Vendetta , Giuftizia , di tanti oltraggi fat- 
ti alla voftra reale Prefenza, alla voftra 
fteffa Perfona, e nelle Cafe voftre mede- 
fime, che con tanta premura ordinatte , 
che foífero rifpettate . Exurge Deus , 
exurge, (» judica caufam tuam. 

Pondera qui attentamente , anima 
mia, quali accufe potranno fare di te , 
e l'Angelo tuo Cuftode, e gli altri An- 
Seli Tutelari , maffime delle Chiefe , in 
erdine al modo di ricevere i Santiflimi 
Sagramenti , la Benedizione del Vene- 
rabile , afcoltare la Santa Meffa , o la 
Parola di Dio $ Con qual intenzione di 
aniio , con che attenzione di mente , | 
e compoftezza di Corpo? Con che mo- | 
deftia d'occhi, e di lingua ? Con quale 
raccoglimento , e con qual frutto ? E 
pentito di cuore rifolviti daddovero ad 
wna totale emendazione per l'avvenire: 


Jufte 
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Tufte Tudex witiomis, domum fac vemiffo- 
zis, anté diem vationis . 

Punto terzo . L'accufe di Crifto. Sa. 
rà queiti il Petfonaggio piu ípaventofo 
degli altri. E perche? Perché Crifto fa- 
rà Giudice infieme, e teftimonio , e lo 
faràin untempo;, in cui non vi & piii Iuo- 
go alla Mifericordias ma fi doverà fare 
pura Giuftizias Onde vedi, anima mia; 
in che mifero ftato allora ti troverai. Ti 
troverai fenza tempo , fenza ajuto, fen- 
za pietà. Quando Giufeppe, tanto per- 
feguitato da' fuoi Fratelli, fi fcuopri loro 
per Vicere dell' Egitto , dicendo :- Ego 
(um Tofepb Frater veffer , racconta 11 Sa-—^ 
cro Tefto , cheatterriti , e fpaventati non? 
fapevano che rifpondere : Nec poterant 
ve[pondere , smimio terrore perterviti ... Ej 
perché? Perche allora (à ricordarono de-; 
gli oltraggi, e ftrapazzi, che fatti prima 
eli aveano, e lo vedean ful Trono , con 
tuttà l' autorità di punirli3 E pur Giu- 
feppe (notate) parlo loro col rifo ful- 
le labbra, con tutta la: piacevolezza ful 
volto , in occafione di fefta , e coll'ani- 
mo tutto difpofto a proteggerli , come 
fuoi cari Fratelli , dichiarandofi non già 
nemico, anzi n& purSovrano, ma quel- 
lo ancor di prima , loro Fratello 5 .Ego 
fum Jofepb Frater "vefler . 

Or che farai, anima peccatrice , quan- 
do Crifto ti fi fcuoprirà, in atto diGiu- 
dice? E non già per farti coraggio, n& 
per difenderti, ni con dolci parole, co« 

me 
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me Giufeppe, ma con tutto il tuono di 
una voce piü Ípaventofa, ti diri in fac- 
Ca : Ego fum Jefus. Attonito, esbalor- 
dito cadde giu da cavallo S. Paolo, e re- 
flo tre giorni a guifa di morto , fenza 
mangiare, ne bere, né articolare. paro- 
la, quando comparendogli Gesà  Crifto 


| gli diffe: Ego fum Je[us , quem-tu per[e- 


queris; Eput gli comparve , perconver- 
ürlo. Ego fum , diffe a' Sgherri, e Sol- 


dati nell'Orto, ed a quefte íole due voci ,. 


Proflirati ceciderunt vetrorfum 5 E pure fu- 
10no voci di un Agnello manfueto , che 
fr diede fpontaneamente nelle lor mani. 
Oh che ípavento, oh che fpavento farà 
mai il tuo, anima mia , quando udirai: 
Ego fum Tefus! lo fon quello, si, quel- 
lo fteffo Ges , che tu tante volte perfe- 
guitafti , ed in cui rinnovafli tante , e 
tante volte co' tuoi peccati la morte . 
Son qui adeffo , e Giudice, e Teftimo- 
nio delle tue pià abbominevoli iniquità . 
Ego (um teflir, d» Judex: Yo ti vidi, io 
ti aícoltai; Io fui fempreate preíente in 
Ognitempo,; 1nogni azione. Meritava io 
forfe da te, per tanti miei benefizj, una 
8i brutta corrifpondenza ?. Che ti feci io 
di-male che midoveffi trattar cosi? Ho 
taciuto fin ora, eti ho fopportato : Ta- 
tW, patiens fui, Adeffo pero, gravido di 
furore, e di idegno ti parleró : Nuzc ut 
parturien: loquar ; E ti parlero , non 
piu come Padre, ma Giudice Non piu 
Avvocato pietofo , ma rigorofiffimo di 
ogni 
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ogni tuofallo. Redde quod debes: Retdi- 
ini corto di quell'ubbidienza , di quel ri- 
fpetto, di quell'amore, che mi dovevi, 
come atuo Padrone, come a tuo Padre, 
Redde quod deber: Ditanti debiti, chetu 


b 


haimeco, per tante tue colpe, dov'é la: 


paga? Quante volte io fteffo col prezzo 
del fangue mio te li pagai, e tu fempre 
necontraefti di nuovi ! Ah fcellerato ! Sti- 
mafti forfe, che doveffi ancor io raffomi- 
gliarmiate, inifcordarmi delle mie gra« 
zie ? Exiflimafli iniquà , quod ero tui ft- 
milis ? Ingrato , ah 1ngrato! Redde quod 
debes: E pertanto tempo , e pertanti ajü- 
ti, e per tanti mezzi ,. chefempre ti die- 
di a queft'unico fine, perche ti falvaffi; 
hài volutoa tuo difpetto dannarti ? Va ma- 
ledetto , lungi da me , a goderti per fempre 
il frutto de' tuoi peccati , l' Inferno. Dire: 
de a me maleditle im ignem. eternum. 
Ponderaqui, anima mia, quello, che 
ponderava con fuo grande ípavento il 
Santo Giobs Quid facium , cum [furrexe 
yit 4d judicandum Domimus ? Et cüm 


quefrerit , quid re(pondebo ?. Quid faciam? | 


Chiedero forífe tempo , per emendar il 
mal fatto ? Ma che tempo? Se tempus 
non erit amplius . Quid faciam ? Chie- 
dero foríe pietà , e perdono: Ma fe Dio 
iarà i| mio Giudice? Igzorazs veniam; 


(9 nejciens mifericordiam. Et càm qud | 


fierit , con tanta minutezza, e rigore di 
ogni minimo fallo , Quid re[pondebo ? 
Eorfe rifponderb , che non feppi ? Che 
non 
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non potei-? Notate , come la difeía de' 
rei fi riduce per lo pii, o all'ignoranza, 
6 all'impotenza. Ma io, come potro; ícol- 
parmi coll' ignoranza ? E il lume della 
ragione? Equel della Fede? Etante pre- 
diche ? E tante ifpirazioni? Che íe non 
avro badato alla chiarezza di tante cog ni- 
zioni, l'ignoranza non farà difeía , ma. 
nuova colpa. Impotenza poi, chi ardirà 
nemmeno di nominarla ? E' vero , che 
adeffo quefta € la magra fcufa , che fuol 
addurfi . Perdonate : Non poflo : Refti- 
tuite: Non poffo : Lafciate quell'amici- 
zia: Vi ho troppo impezno: Non poffo. 
$i $, portate quefte ditefe al Gran Tri- 
bunale. Crifto Giudice ve ie pafferà? Se 
io allora dirb, di non avere potuto, mi 
Ímentiranno al paragone tanti miei pari, 
che viffero continenti, che fi emendare- 
no in tempo, e fecero penitenza. Gesü 
Crifto medefimo mi fmentirà, con darmi a 
vedere lePiaghe fue , dentro cui un ficu- Li 

.rfO ricovero potea avere l'anima mia. | 

AhmioGesü! Adeffo , adeffo Imtra tua 
vuluera abjconde me , e finché fete i] 
mio buonPadre, perdonatemi , ve nefup- 
plicó , prima , che fiate il fevero mio 
Giudice : Juffe Judex uliionis , dommfac 
remihonis, ante diem vatieni. 


RIFLESSIONL 
b 'Orrore , che aveano i Santi nel 


Giudizio, Oltre il detto del San- 
E to 
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to Giob, S. Cipriano, gran Santo anco- 
ra fenza 11 martirio , ftando col capo fotto 
della mannaja, per effer decapitato V 
mibi ,eíclama , eim ad Judicium venero! 
S.Agoftino, S. Bernardo , e S. Girolamo 
gridan concordemente : Ve nobis! Quid 
faciemus fub tanti]udicis majeflate ? ES. 
Girolamo temeva: fino della fua Cella. ro« 
imita, cheogni faffo di quella non paxlaffe 
contro dilui, e quafi non fi slanciaffe 1n 
aria, perlapidarlo: Ce//n/am ip[am , qua« 
ff cogitationum mearum con[ciam pertime. 
fcebam.E, chepotea poi rinfacciargli quell 
angufla, e povera-cella?-Al] pià, al piü 
qualche picciol tedio nell'orare; qualche 
diflrazione , qualche penfiero involonta- 
rio 5 Dall'altra parte potea ancor ricordar- 
lila povertà del fuo vivere , la durezza del 
letto fopra la terra , le penitenze, i digiu« 
ni,le difcipline, ed egli fteffo veder potea ; 
e le muraglie intrife di fangue , e quel 
faffo , con cui martellava il fuo petto j 
€ né pià, né meno temeva. Or ciaícu: 
no tifletta, fe le mura di quella ftanza; 
dove flarà morendo , potranno parlare 
contro di lui .-Taceranno quelle pittu- 


rte? Que libri, quelritratto, quel donas | 


tivo? Equelle lettere, e que' viglietti ? 

2. L' Orrore de' Santi era fondato ful 
eran rigore, e minutezza, con cui Dio 
fi é dichiarato di^voler giudicare , non 
tanto il male, quanto il bene, che avre- 
to fatto : Jerutabor Jeru[alem im lucere 
Àir, Siccome col lume.in mano fi cer. 

Ca 


| 
| 
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ca in ogni angolo,.e naícondiglio, una 
cofa perduta , cosi Dio. cercherà nella 
mente ogni penfiero, ogni intenzione , 
ogni affetto, ogni inclinazione ne! cuore 
di un' Anima ancor pli Santa. ferutabor 
Jerufalem. im lucernis ; E & protetta, che 
vuol giudicare ogni opera , quantunque 
buona : Ego juffitias. judicabo .. Adetfo ci 
comparifcono fenza macchia l'opere. buo- 
ne, come fenza macchia ci compáriíce il 
Sole, chepoififcuópre macchiato allavi- 
fta del Cannocchiale. Oh, che Cannoc- 
chiale acuto avrà Dio fotto. degli occhi , 
per difcerner le noftre macchie ! E. fe iz 
Angelis: fuis. veperit. pravitatem ,  penía- 
te ,"che farà di voi povero, e miferabile 
peccatore | Quante azioni portano adeffo 
una bella maíchera divirtü! E per vizio- 
ífeallora fi fcuopriranno. Eíaminatevi be- 
ne anche nel bene, come lo fate , per 
non ritrovarvi al di del Giudizio pieno 
di confufione , e di fpavento : Verebar om- 
mia opera mea , dicea il Santo Giob, om 
zia: lemeva, che le opere ancota .buo- 
ne, non fmíero. fatte male. 

3. 4i mo[metipfos dijudicaremus , mom 
utique judicüremur à Domino ; E volea 
dire S, Paolo : Se nol adeífo farem um 
retto giudizio del viver noftro, non a- 
vrem che temere da Crifto Giudice, in. 
punto di noftra rmorte. Se adedo ci eía- 


mineremo nelle noftre azioni, nel di del 


Giudizio non faranno efaminate con tan- 


to rigore, o almeno il rigore , con ui 
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faranno efaminate , non ci farà di fpa 
vento . Prefiggetevi l' Efame della Co- 
ícienza , almeno ogni fera , prima di an- 
dar a letto 5 Alcuni l' ufano due volte 
al di, facendolo ancor la mattina , pri- 
ma di andar a Tavola : E Sant Ignazio 
era folito di ripaffare ogni ora, con un 
breviffimo Efame, e dicea, effer quefto 
un mezzo efficaciffimo, per la Riforma, 
e Perfezione de' noftri coftumi. 

Per emendarfi poida qualche vizio, 9 


difetto particolare, come pure, peracqui- | 


ftare in particolare qualche virtu, infegnó 
ilSanto un belliffimo metodo; cioe , di far- 
vi fopra un efame particolare, notando 
fra il giorno con qualche fegno , ed ogni fe- 
raincarta , quante voltefi é cadutoin quel 
difetto , o quanti atti fi fon praticati di quel- 
la virtu, perché al confronto di un giorno 
coll'altro fivegza poiil profitto, olo íca- 
pito, che l'anima va facendo. Izitium (a- 


lutis, dice il Morale, eff zotitia peccati j| 


Qui nefcit fe errare , corrigi non potefl ; E 
chi non conofce , né riflette, né chiama all 


etame le fue operazioni , come l'emenderà? | 


MEDITAZTONE TERZA. 
DELL INFERNO. 
Inferno del Corpo. 
TE ue in due parti la Medita- 


zione dell'Inferno , L'Infermo del 
| Cor- 
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Corpo, e l'Inferno dell'Anima. Effendofi 
il peccatore fervito del Corpo , e delV 
Anima, per offender Dios Dio altresi , 
e nel Corpo, e nell'Anima giuftamente 
lo punirà. Nel Corpo , fiunito all'Ani- 
ma, dopo l'Univerfale Giudizio ; Nell 
Anima feparata dal Corpo, dopo il par- 
ticolare. Sant' Ignazio va in quefta me- 
ditazione per via d'applicazione de' fen- 
timenti ; Onde immaginandoci d'effere, 
come Ííulla. bocca dell Inferno ,. comin- 
ciamo ad applicare la vifta. 

Vedi,anima mia, quell'orrenda prigio- 
ne? Comeprofonda , come ofcura , come 
ftretta ? Piena difuoco, piena di fumo , e 
di tenebre orribiliffime, dentro di cui fta fe- 


polta per(empre quella maffa infelice de 


condannati? Lapiàü comune opinione de 
Santi Padri , e Teologi j*, che l'Inferno fia 
fotto tre mila mizlia nel centro della Ter- 


ta , elofondano fulle Scritture. Effendofi 


»alcuni ribelli di Mose feparati dal popolo di 
"Dio, fiaprilorofotto a' piedi la Terra; E 


u^ 


quefta aperiens os [uum devoravit illos cuna 
tabernaculis fuis , de|cenderuntque vivi in 
Infernum ,operti bumo ;Quindi , che oícu- 
rità intanta lontananza dal Sole! Tre gior- 


- ni foli, cheil Sole mancoagli Egizj, dice 
"il facro Tefto: Face funt tenebre borribi- 


les fuper terram ; E laggiu dove nonfi ve- 
drà mai un filo folo di luce, che farà, 
che fara ? Hi [umt , quibus procella te- 
uzebrarum. fervata eft in eternum: Ufque 
in &teruum non videbit lumen , foiio le mi- 
Ey nác- 
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nacce intimate da Dio nelle Scritture, 
Ah fe mi danno , dicea piangendo Sam 
Cipriano ,' Noz videbo ; zon videbo Deum, 
in tenebris ffeillatus . Vi farà fuoco , 8 
vero, ma fuoco caliginofo ; Ib; erit ardor 
fine. claritate , dice S.'Tommafos E ficco- 
me nella fornacedi Babilonia fu miracolo 
per quei tre fanciulli, che il fuoco aveffe 
tutta la luce fenza l'ardore : Cosi all' op. 
pofto quel fuoco Infernale avrà tutto l'at- 
dore per li dannati fenza luce: Ibi erit 
ardor fine claritate : onde quel fuoco fa- 
1à tutto fumo, etutto fuoco. ll folo fta 
re per breve tempo in una ftanza piena 
di fumo , anco odorofo, quanto difpiacel 
XEquelfumodizolfo; edi pece, che mor- 
derà gli occhi continuamente , ti piacerà? 
Un altro tormento agli occhi farà ve 
derfi l'un l'altro i dannati, íozzi, defot. 
"mi, econtraflatti da brutti. vifaggi, che 
metterà loro in volto il gran dolore: Vi- 
faggi, fpaventofi affai pià di quei, che 
fi fanno da" fpiritati;'per opera del De 
monio, e dai moribondi naturalmente; 
nel dividerfi con violenza l-Anima dal 


corpo. Aggiungete la vifta de' Demonjj| 
che prenderanno le figure piü orribili di 


Leoni, di Orfi, di Tigri, di Serpentiy 
di Draghi per fpaventare 1 dannati, ay«| 
ventandofi loro addoffo , per farli in pez | 


zi, € divorarli. Per un folo Demonio , | 


che vidde una volta, per breviffimo tem- 
o, S. Caterina da Siena, diede per lo 
pavento un altiffimo grido, e diffe, che 
—À prima 
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prima di rivederlo, farebbe andata piut- 
tofto a' piedi ignudi fopra laftre roventi , 
fn al di del Giudizio. 

Mira finalmente, anima mia, come 1 
dannati ftanno in quella ftretta prigione , 
ammaffati tutti l' uno fopra dell altro , 
come le uve fotto del torchio, e, come 
i mattoni nella fornace. Cozgregabuntur 
im congregatione unius fa[cis , a guifa di 
legna , che fi mette nella catafta , d» 
claudentur ibi in carcere: Ligatis mani- 
bus , do» pedibus mittite eum in tenebras 
exteriores : Sicche non potranno per tut- 
ta l'eternità ftendere un piede: Non po- 
tranno dalle morficature ritirare un brac- 
cio : Non potraano. voltar un £anco., 
ma fient. immobiles ficut lapis. Mia hber- 
tà di guardar fempretutti gli oggetti ,. di 
leggere tuttiilibri , diandar da per tutto , 
mira iceppi, ele catene, che ti afpetta- 
no, perquegli fguardi , per quelle ftrade , 
paffeggiate da piu peccati, che paff. AI- 
meno in tanta flrettezza ti toccaffe un 
buon vicino. Mira i vicini, che fono i 
Diavoli: Figlio, emadte, chef1 mangia- 
no vivis Compagni, e amici, che fi ad- | 
L dentano, comecani. Un buon compagno — — ! 
"mai; Un amico dabbene mai. Um ga- | 
lantuomo mai. Buttati ora a' compagni 
"licenziofi : Entra in camerate viziofe : n 
"In converfazioni pericolofe, ec. uat 

Secondo . Dall" Inferno dell" occhio , | 
fcorriamo brevemente l'Inferno degli al- 
tri fentimenti, Che Inferno avrà l'Udi- 

E 4 to? 
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to : Fa animo tu, che non puoi fentire, 
non dico un cagnolino, che abbaja, ma 
nemmeno un fanciullino, tuo Fratello, 0 
tuo Figlio, che piange in Cafa: Tu, che 
per una picciola limatura di ferro ti fenti 
 fibrezzo alle vifcere: Tu, che al fufursro 
di una mofca volante t'inquieti, e ti arrab- 
bj, fa animo, dico, perche laggii, fe e 
incappi , avrai afentire per fempre utli da 
difperati, beflemmie, firida , maledizio- 
ni, e controDio, econtro Maria, e con- 
tro iSanti, econtro i Compagni, e con- 
tro i Parenti, e contro te fleffo , mentre 
allora folo conofcerai, che per colpa tua 
ti fei dannato : Maledicendo P ora , in 
cui nafcefli ,, le grazie, che ricevefli , i 
tanti peccati ,, checommettefli. Ergo er- 
"4j : Quefte faranno le voci piü acute, 
e piu vibrate diciaíchedunos Fu errore il 
non confeffarmi: Fu errore il non emen- 
darmi: Fu errore, quando potendo , non 
teci quella reftituzione: Non ruppi quell' 
amicizia, ec. Ergo erravi: Ergo erradi, 
Terzo. Che Inferno avrà l'Odorato ? 
S. Tommaío é di parere, che nel di del 
Giudizio coleranno laggiü, comein luo- 
£0 lor proprio fulla tefta di quei dannati 
tutte le immondezze di queíla terra , € 
fenza cib , De cadaveribus eorum  e[ceme | 
det f&tor, dice la Divina Scrittura ; Ed 
oh, che puzza ! Il corpo fol d'un dam | 
nato mefio a mezz'aria , dice S. Bona- | 
ventura , bafterebbe col fuo fetore , apot- | 
tare una peftilenza univerfale in tutto il | 
: |. . Mor- 
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Mondo : E migliaja, e migliaja di tanti 
corpi, che tormento daranno all'odot2- 
to? Una Sepoltura , lungamente chiuía , 
all'aprire, ed efalareque: vapori craffi, e 
mortiferi, ha fatto talvolta cadere morti 
quei, che l'aprivano. Il corpo del Re Ar, 
tioco era $i puzzolente , ancor quando erc 
vivo, che ammorbava tutto | Efercito: 
Eppur era all'aria aperta in campagna 
Che pefte cagionata avrebbe in luogo 
chiufo , fenza refpiro, com'& l'Inferno? 
Il fetore folo, che ufciva dal corpo d'una 
Signora, morta in Venezia, e caftigata 
da Dio, con farle marcire viva la carne 
indoffo , appefto tutto il vicinato , benché 
coll apertura di tutte le fuieftre faceí- 
fero correraria , econ grani d' incenfo ,e 
di paftiglie la profumaffero. Odora , odo- 
ra, giovane mio , quella fepoltura , fem- 
pre chiufa, e non già con un fol corpo 
marcio, e putrefatto, ma con milioni, 
e milioni, col lezzo di tutti i peccati del 
Mondo ; Là anderanno a fnire le tue 
vanità, fe in tempo non ti ravvedi. 

Quarto . Che Inferno avrà il Gufto 2 
Converrà tracannare già perla gola be- 
vande amariffime 5 Altto , che medici- 
pe ingrate, e difguftofe 5 Ignis, 0? fud- 
phur pars calicis eorum ; E piombi dis- 
fatti, e pece bollente, e cibi, e beverag- 
gi ftomachevoliffimi , che a difpetto dj 
ogni naufea , eripugnanza faranno per fot- 
za inghiottire i Demonj 5 iNe laíceran- 
no per queíto di aver per Wu iAMdS una 
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fete , e fame arrabbiatifima :: Famem 
patientur ut cages; E fame molto mag- 
giore di quella, che fi patifce nelle care- 
fie, quando s'induffer lé madri a^ man- 
giare 1 proprj Figli, e fino le loro me: 
defime carni. La fete pure farà arden- 
tiffima. Si lufinga la fete de" febbricitanti 
con qualche riftoro , e fe non altro colf 
immaginazione d'acquechiare. e gelate, 
che beveranno una volta . Il dannato n& 
anche potrà fingerfi acque immagimarie 
perché nonciarriverà mai. Una medicina 
ichifofa fi beve prefto , e fe ne vede il fon- 
dos Quel Calice di piombo disfatto, di 
fel di Draghi non finirà mai! Gufta, o 
bocca delicata , affüefatta a^ liquori ftillati, 
€ gelati in fottocoppe d'argento, gufta i 
rinfrefchi, dovuti alla tua gola. Affapora 
una ftilla di quel fiele. Oibo ! Che ama- 
tezzal Bevi, e feguitafempre a bevere; 
fenza poterlo finit giammai. S. Francefco 
Saverio applicó la bocca a fucciaril mar: 
«mime, che ftllava dalle fue piaghe un 
puzzolente lebbrofo 5 ( Convien dirlo in 
poche parole , *perché non rivolti lo fto- 
maco a chi lo fente, ) Fu quello un at- 
to difpontanea volontà, e dieroica mor- 
tificazione. Alle-tazze piü íchifofe, piü 
fordide, e puzzolenti, io fe mi danno, 
accofterb le mie labbra , e non di paf. 
faggio, ma fempre , e non di Ípontanea 
volontà, ma per forza. i 

E'ftato dolorofo fpettacolo, in tempo 
di grandi careftie veder Dame, e Cava- 
lieri, 
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lieri, carponi fopra la terra , andar gl- 
rando per mangiar erbe, come le beftie , 
feppur ne trovavano 5 E non trovando- 
ne, fcavarco denti , e colle mani la ter- 
ra, in cerca di topi immondi,, di vermi 
fchifofiffimi , e mangiarli, e levarfeli r 
un l'altro di bocca, per fatollare la fa- 
me 5 E per levarfi la fete accade fpefío 
nei viaggi del mare, e maffime nell'Ocea- 
no, bever acque putrefatte, e vermino- 
íe. Figurati adeffo, di affaporare quelle 
immondezze, e poi dia te fteffo : Que- 
fle, fe mi danno, faranno il mio cibo, 
il mio pafcolo, il mio riftoro. 

Quinto . Che Inferno avrà il Tatto ? 
Il fentimerito del tatto, diceilFilofofo , 
che non ? folamente nelle mani, ma in 
tutto il Corpo s onde gli occhi toccano , 
tocca la lingua , toccan gli orecchi , e vuol 
dire, che tutti fi rifentono i fentimenti , 
quando uno folo patifce. Or, che farà, 
quando tutti, ein og» forta di pena fia- 
notormentati? Se un folo de' cinque fen- 
timenti , che dolga, fe una minima, ed 
infima parte del corpo offeía , cagiona am- 
bafce al cüore , e confenfo in tuttoil cor- 
po, che farà fofferire atrociffime pene in 
tutti i cinque fentimenti, in tutte le par- 
ti del corpo , dalla eftremità del piede fi- 
no al capo? E cib per fempre. Il Ricco 
Epulone fcefoall'Inferno fubito lo chiamo 
Luogo ditormenti: Locum» tormentorum : 
Ma quanti , e quali ? Infiniti per la molti- 
tudine, inioffribili per l'atrocità, per la 

E 6 COI- 
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continuazione , fenza verun follievo , e 
per lEternità, fenza alcun termine, im- 
penetrabili. Che hannochefare con que- 
fti le ruote, le feghe, le fpade , le man- 
naje, gli eculei, gli uncini di ferro, le 
craticole di fuoco , gli ftragni gelati, le 
caldaje bollenti, i Toridi bronzo infuoca- 
to , edaltricrudelitormenti di fpietate car- 
nifcine , che tollerarono i Martiri ? Piü 
avrà da patire un folo de' dannati di quel , 
che patirono unitiinfieme tutti gli undici , 
€ pii milioni di Martiri, che conta la Chie- 
ía; Efe a quelli , cheerano cotanto ama- 
ti da Dio, Dio tanto permifedi crudeltà , 
edipene, quante vorrà ( & argomento di 
San Gregorio ) quante ui Dio fdegnata 
vorrà, che ne fofírano i fuoi nemici? 

Anima mia, che gufto, e godimento 
ti daranno allora i piaceri goduti? Non 
provi per efperienza, come un'ora fola 
di un acuto dolor di tefta, ti (a fcordare 
tutti i dilett? , ayuti per lo paffato ? E 
non un'ora, non un mefe, non un an- 
no, non uníecolo, ma fecoli, e fecoli, 
fenza fne , un' Fternità dell Inferno., che 
faià? Ah mio Dio ! Hie use, bic feca s 
bic smibil parcas , ut in eternum parcas. 

Ma perché il Re de tormerti & il 
fuoco  , confiderate , come dal fuoco 
faranno dominati, e empre , in tutto il 
corpo . Fuoco gitteranno dagli occhi , 
fuoco dalle orecchie , fuoco dalle na- 
gii , e la bocca piena di fuoco , e la 
lingua inzuppata di fuoco , e nelle mi- 
dol- 
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dolle , e nelle vifcere , e nella tefta, e 
per le cofte , e per le fpalle, e ne' piedi , 
€ da per tutto famme , e fuoco . Per con- 
cepire piii vivamente una tal pena, figu- 
ratevi di vedere attuffato in un gran lago 
di fuoco tutto il corpo d'un dannato. H 
giro, e l'ampiezza di quefto fuoco quan- 
'to farà? Immaginatevi di vedere intorno 
intorno alla vita di quel povero dannato. 
un abiffo di fuoco: Da un lato un abiffo 
di fuoco; Dall'altro un abiffo di fuoco: 
fopra, e fotto un altro abifso di fuoco. Se 
una vaftità si flerminata di fuoco fufíe fi- 
mileal noftro fuoco, oh che dolore cagio- 
nerebbe ! Ma oh quanta diverfità pafía 
tra fuoco, e fuoco! Hl comune de Dot- 
tort, afferma , il nofiro fuoco effer poco 
piu, cheombradel fuoco Infernale. Ter- 
tulliano dice , che. Haber ignis ille divi. 
xam fubminiffrationem) . Quel fuoco ab- 
brucia, elevato da virtü foprannaturale, 
come plenipotenziatio della Giuftizia di 
Dio , come Delegato della Divina vendet- 
ta. Un miniftro ordinario ha quella pode- 
ftà ordinaria, cheportailífuo Uffizio: Un 
Miniftro delegato pub, quanto lo fa po- 
tere il Principe delegante. ll noftro fuo- 
€o €, dirbcosi , miniftroordinario 5 H fuo- 
co dell'Inferno ? miniftro delegato: Ha 
bet. divinam fubminiflrationem . M noftro 
fuoco confuma ben tofto la materia , a 
cui s appiglia. I] fuoco di laggià nutri- 
Íce , e mantiene quei corpi , che tor- 
menta: Che pero diffe Criflo in S. Mar- 
€Qi 
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Cos Omnis enim igme (alietur. Saranno i 
dannati falati col fuoco 5 Quefto vuol di- 
res foggiunfeS.Illario , Come il fale dif- 
fecca le carni, e le conferva, cosi quel 
fuoco abbrucia que corpi, e li mantiene. 
ll noftro fuoco e vivo, e colorito; Quel 
di laggià € nero, e raddoppia le tenebre. 
Il noítro fuoco noncagiona, cheundolor 
folos Il fuoco di laggià & ftromento per. 
cagionare tutti i dolori pia acuti: Fame, | 
fete, febbri , gotta , calcoli , ec. Finalmen- 
teil noftro fuoco. & un effetto della Divina 
liberalità , conceduto al mondo , accibfer- 
va per comodità, e per diletto; Col fuo- 
co noi illuminiamo le tenebre , e fi fanno 
fuochi d'allegrezza , e di fefta: Il fuoco 
ci rifcalda, cuoce le vivande, purifca i 
metalli, diftillaleerbe, e rende al mondo 
mille utilità Il fuoco di laggià noné ef- 
fetto della mifericordia, ma della Giufti- 
zia; E' uno ftromento dell infinito odio , 
che Dio portaalpeccato; Noné creato per 
altro, che per tormentare , ed a quefto 
fne Dio gli ha date tutte le qualità do- 
loriferes E quafi cib non bafi , Dio e 
quello, che eternamente foffia in quefto 
fuoco; e l' applica alle viícere de con- 
dannati, e gli accrefce la fua attività na- 
turale, per renderlo piu doloroío a quel- 
la turba infelice, e difperata. 

Un giovane, mentre ftava facendo la 
meditazione ful fuoco dell' Inferno , te- 
nea ícritta fotto degli occhi la nota de 
fuoi peccati , In vederla, e rileggerla ; 

dopo 
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dopo la meditazione , gli venne in men- | 
te queflo penfiero: Oh quante legna per 
quel gran-fuoco! E voi, che qui legge- 
te,-che dite di voi? E , che rifolvete?? 
Oh mio Dio! Hic ure, bie feca, bie mi- 
bil parcas , ut in &ternum parcas . 


RIFI.ESSPORNE 


b Lcuni mal volentieri s' applicano a 
meditarel'Inferno. Ditemi: Col 
lafciar di penfarci, lafcia forfe per quefto 
d'effervil Inferno? Ceffa forfe per quefto 
il pericolo diandarall' Inferno ? E fe v^ an- 
- dafte mai per quefto fteffo , che non ciavete 
penfato ? Riflettete, cheanche per voifta 
preparato il voftroluogo laggiü. Lo vidde 
preparato per fe Santa Tereía ; E feintem- 
po non vi penfava , col darfi daddovero a 
Dio, quella, che noi veneriamo , e chia- i 
miamo adeffo Terefa di Gesü , farebbe for- ü 
fe ftata Tereía del Diavolo. TRU 
2. Altri, al fol penfar all' Inferno: al 
folo fentire nominar quei tormenti , s? [| 
empiono di paure, inorridifcono , e ven- 1 
£ono meno . Or ditemi; Se & dura cofía 
penfarall' Inferno, udire a parlar. dell In- 
ferno , che cofa farà i! provarlo? Seuna | 
niezz' ora impiegata in udir folamente il DEUM 
vocabolario di quelle pene , riefre cosi 
molefta , quanto molefta farà per effer I' E- 
ternità, a chi fuo mal grado dovrà foffrirla ? 
3. Il Carattere del Battefimo, per ef- l | 
fer indelebile fi copferverà da tutti i Cri- 
ftiani 
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fliani dannati già nell'Inferno. Che con- 
fufione , che pena vederfi in mezzo a 
Turchi, Eretici, Idolatri , col fegno di 
falute eternamenteaddofso, eppur eterna- 
mente in perdizione! Peggior Inferno de 
Turchi avrà un Criftiano dannato , e piü 
dolorofo tra i Criftiani l'averà , chi farà 
ftato pii da Dio beneficato. Izferzus Do- 
mus mea eff: Potrei io dirlo a. me fteffo 
con verità? Ah fe mi danno dopo tanté 
grazie, e infpirazioniavute da Dio in que- 
fti Eiercizj , cheorribile Inferno mi tocche- 
1à? A4 penis Evfermi , a parmis Dofevani libe. 
ra me Domine: Ed alla Santiffima Vergi. 
ne: Libera me Domina. Vi fono tanti , 
che hanno divozione di liberare l' ani- 
me altrui dal Purgatorio. Liberateun po- 
co l'anime voftre dall Inferno. Oh quan- 
to pià importante divozione farà quefla 
per voil A pais Infevui libera me Do- 
müxe: Libera me Domina. 


QUARTO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIMÁ. 
L'Inferno dell Anima. 


E " Verità certa preffo i Teologi , che 
ficcome i Demonj , cod i Dannati 
confervano nell' Inferno le loro poten- 
ze, e facultà naturali. Dopo avere dun- 
que confiderato l' Inferno del Corpo , che 
nei cinque fentimenti patirà un Dan- 
nato, 
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nato, vediamol' Inferno, che patirà net. 
letrePotenze dell Anima , Memoria , In- 
telletto , e Velontà . Af fliget Memoria , di- 
ce il Santo Pontefice Innocenzo III. era 
turbabit Ponitentia : Torquebit. anguflia . 

Punto Primo. Affliget Memoria . Che 
Inferno avrà la Memoria? E' favola de 
Poeti , che l'Anime nel Fiumé Lete pet- 
deffero la memoria, e le fpecie di tutti 
gli accidenti , fucceduti nel tempo del- 
la lor vita. L' anima d'un dannato avrà 
prefente nella memoria tutto i| paffato. 
Tutti 1 beni goduti , dice S. Bernardo, 
Tranferunt a. manu , fed. mom. tranfe- 
vunt a mente; E S. Agoftino , parlando 
del ricco Epulone, dice 5 Quod manda- 
caverat apud (uperos , apud inferos di- 
gerebat . Oh la gran maffía di bocconi in- 
digefti, ch'avràildannatoadigerire, per 
tutta l' Eternità ! Affliget. memoria : Si 
ricorderà adunque del fne , per cui Id. 
dio l'avea creato, degliajuti, de' mezzi, 
e delle grazie, che fatte gli avea , per- | 
ché fi falvaffe. Avrà in faccia tutti i Be- ! 
nefiz], ricevuti da Dio, si generali, co- 
me particolari; Lechiamate , che glifece 
in gioventü, l'Ffortazioni, ch" udi nelle | 
ícuole, le prediche nelle Chiefe , i buoni 
efempi , ch' ebbe da'fuoi compagni, la 
buona educazione da'íuoi Parenti , tan- 
ti Sagramenti , e tante infpirazioni , e | 
tanta comodità di far del bene, in tutto | 
il tempo della fua vita. Si ricorderà del | 
timore, ch' ebbe la prima volta, quando 

peos 
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pecco: Delle paure, e de'rimorfi, chelo 
Ípingevano a confeffarái , quand' era in 
peccato. Quante volte ( gli fovverra ) mi 
chiamb Dio al pentimento! Quante volte 
mi diffe al cuore! Bafta peccatore, baíta: 
Emendati di quel peccato: Laícia qüell 
occafione: Laícia quel giuoco , quell'ami- 
cizia, quellaconverfazione: Fa nuova vi- 
tà; Altrimenti ti dannerai ; Ed io fcioc- 
co, io infenfato chiufi il cuor, e l'orec- 
chio, e alle minacce, ealle voci amorofe 
del mio buon Dio. Ergo erravi, ergo er« 
ravi: Vera , foggiunge il Lorino: vera, 
fed. inutilis illatio. Ergo erravimus a via 
veritatis; Sarà quefto il primo, e crude- 
liffimo Inferno nell'anima de' dannati , 
dice lo fpirito Santo , conofcere T evicen- 
za palpabile de'loro errori, al ricordarfi 
di tante comodità , ch'ebbero di falvarfi. 
Ergo erravimus 5; Ergo erravimus. 

Salomone avea perdonato a Semei gra- 
viffimi ecceffi, l'avea íequeftrato nel di- 
ftretto di Gerufalemme, con quefta mi- 
naccia: Qwacumque die egreffus fueris , 
(9 tranferis torrentem Cedron , [cito 1€ 
interficiendum . Se tu pafferai di là dal | 
torrente Cedron , tienti per indubitata | 
la morte. Paffa un anno, paísano due, | 
paísano tre. E Semei , ricordevole del 
comando , non mette piede fuor di Cit- 
tà. L'accidente portb, che alcuni Schia- 
vi gli fuggon di cafa , ed egli in per- 
fona corre lor dietro , per raggiungerli. 
Paísa i| vietato Torrente , ee 
Of- 
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forfe, che il Re non fofse per faperlo.., 
o fofse per compatirlo Ma. il Re lo fep- 
pe, e lo fece fubito uccidere . Non po- 
tea darf: pace Semei di quefto traícorío. 
Si batte-il petto, lacero le. vefti, e non 
facea altro ; che piangere, e fofpirare , 
dicendo : Predixit mibi : teflificatus ef 
per Dominum. Me lo. difse, mene ricor- 
do, me lo giuro: Iolofapeas Che pazzo 
fui dunquea nontemere!. Altrettanto peg- 
giore farà il tormento nell' amma d'un 
dannato. I Confefsori ,. e lacofcienza cen- 
to volte mi difsero, che la finiffi una vol- 
ta d'offender Dio: Che un peccato mio 
farebbe poi ftato l'ultimo, e perentorio s 


E mi ricordo ancora , che Dio giurato 


avea, che non vi farebbe. ftato pii tempo 
per me: Juravit per viventem in [cula , 
quód tempus mon erit emplius ; Ed io , 
per correr dietro a' fchiavi de' miei ap- 
petiti, ho trafgredito i comandi di Dio: 
Sono ufcito. dalla fua Città , dalla fua 
grazia, da Gerufalemme . Ah maledetti 
paff; !. Maledetta libertà ! Ergo erravi : 
exgo erraui. 

unto Secondo . fera turbavit Paoni- 
exa . Che Inferno avrà | Intelletto ? 
Avrà cognizione chiara , ed evidente , 
che'la Penitenza , ma tardi , & fenza 
frutto. Petiteztiam agentes , dice il Sa- 
vio , che fanno i Dannati, (* fre an- 
guflia fpiritus gementes . La penutenza , 
che fanno i. peccatori ancor viventi , 
confolaàs ka penitenza, che fanno j pec- 

cato- 
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catori , che fon dannati , anguflia . E 
perché ? Perché conoícono , effer peni- 
tenza tarda , J'era turbabit Poenitentia 5 
Edi piü penitenza grande, penitenza sfor- 
zata , penitenza eterna , coll'àggiunta 
pii dolorofa d' ogni altra d'effere peniten- 
za inutile , ed infruttuofa . Offervate , 
quante lamentazioni s'odono tutto il di 
nel maneggio di cofe temporali . Potea 
comprar quella cafa a buon patto, e nol 
fecis Quantoadeffo m' incomoda lo ftarne 
fenza ! Potea con poca fpeía riparare T' 
inondazione di quel fume, la caduta di 
quel tetto; e per un mifero avanzo di 
pochi denari il tetto , e la poffeffione fo- 
no in rovina. Potea con poca fatica, e 
con grande facilità abilitarmi in gioven- 
ti allo ftudio; Or che fono inoltrato in 
età , efenzalettere, mi trovo fenza ripu- 
tazione, efenzaimpiego. Ah! cheInfer- 
no nellanima d'un dannato farà, il co- 
nofcere, che potea con poco fottrarfi da 
quelle pene , efalvarfi. Potea confeffarmi , 
e nol feci: Potea reftituire, e non volli: 
Potea laíciarl occafione, elatenni. Que- 
fta fleffa penitenza, che ora faccio, anzi 
la millefima parte di quefta penitenza , che 
qui ho fatto, fatta in vita, e fatta intem- 
po, baflavaa mettermi in Paradifo . 'Adef- 
1o non íon piü in tempo. 05 ff una dart- 
tur bora! Ditante, che n'hogittatoin giuo- 
chi, in fpaffi, in vanità , inpeccati ; Ma 
Tempus zom erit amplius . Quefto Potea 
€on poco [a] uarzi , (2ràun continuo pen- 
fiero, 
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fiero , che come chiodo acutiffimo ftarà 
fempre fiffo, ed immobile nell'Intelletto 
4'un' anima condannata; farà lo fpietato 
Carnefice, chefempre la crucierà. Potea, 
potea con poco falvarmi, e per poco mi 
lon dannato. Ergo erravi: Ergo erravi. 
Era inconfolabile ii povero Gionata , 
qua&do fi vide dal Re íuo Padre con- 
dannato a morire, per avere foltanto, e 
fol di pafíaggio, aífaporato un po' di mie- 
le. Edoh, come mai ( piangendo ayríara- 
mente dicea ) come mai mi fono indotto , 
per un diletto da nulla, a meritarmi Ja 
morte ? Guflazs , guflavi paululum mel- 
lis ,d9» ecce morior. Perdo il Padre, perdo 
il Regno, perdola vita, e perche? Perun 
po' di dolce , cheappena guftato fvani . Gu- 
flavi paululum mellis , d9» ecce morior . 1m- 
maginatevi, che pena, e che dolorefarà 
nell'anima d'un dannato, il conofcere, co- 
me per poconon ha voluto falvarfi, e per 
poco fie fpontaneamente perduta. S1. Per 
poco ; Per un fumo di vanità, per un po' di 
guadagno, per un vile, e momentaneo 
piacere , Guflavi paululum , d9» ecce mo- 
vior; E muojo di mille morti , e muojo fen- 
za morire , e moriro cosi fempre , fenza po- 
ter morire maipiü. Ahicieco, eforfenna- 
to, che fui! Ergo erravi: Ergo erravi. 
Aggiungete , che quefto poco , con 
cui potea íalvarü conoícerà d' averlo 
cominciato per qualche tempo a pra- 
ticare , onde una tal cognizione gli fa- 
rà ancora pià dolorofa , Feci TW. 
On- 
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Confeffión generale, e mi tenni faldo per. 
qualche meíe'provando coll efperienza; 
che fi pub viver in grazia di Dio. Co: 
nobbi, quanto male era il peccato , e lo 
faggii: Conobbi la catena d'una mala oc 
cafione, e la ruppi. Ecco la grazia, che 
Dio mi fece 1n quel Giubbileo, il-lume; 
ch'ebbi a quella predica, i penfieri, che 
concepii nella mortediquel compagnos E 
perché dunque non feguitai il buon. impul- 
ío? Ah s'aveffi tenuta. falda la mia ora: 
zione, falda la frequenza de' Sagramenti 
faldo l'andarealla Congregazione !: Stava 
puriocontento, edallegroin quegli Efete 
cizj di.Pietà: Non era già io, né Martis 
re, ne Romitó, eppur mifentiva l'anima 
vigorofas € perché, perché dunque noti 
profeguii i1 bene incominciato? Oh che 
$rande fciocchezza fu mai la mia ! Er« 
go erravi: Ergo erravi. 

Punto "Terzo . Terquebit  Anguflias 
Che Inferno avrà la Volontà ? Vorrà 
ildannato fcordarfi, di quanto la memos 
tia gli andrà fuggerendo ,-vorrà alie 
nar il penfiero , da quanto l' Intelletto 
anderà ruminando , ma non potra ; E 
quefto iftefso non potere cio , che vor 
Tebbe , metterà fempre in nuove angu 
füe , e torture la volontà . Torquebit 
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to, per fentir meno la pena di quella mi- 
fera vita, inculallorafi ritrovava: Doce- 
te ,diceva, plangendo , docete me oblivi- 
fci: Alla rimembranza, e cognizione di 
quanto in vita farà fucceduto, f! troverà 
lempre l'anima d'un dannato agitata da 
ogni forte d' affetto pii tormentofo, di 
Ídegno, d'invidia, d'odio, di rabbia, e 
tefteràiempre, come fepolta in un abiíso 
di profonda malinconia. San Bernardo & 
di parere, che i dannati nell' Inferno per 
maggior loro tormento , avranno infac- 
cia i| Paradifo. Ut acrizs doleant , viden- 
£65 quid amiferint. Che rabbia veder lat- 
sü tanti, e tanti , prima gran peccatori , 
ma che fecero in tempo la penitenza ! 
Ecco là il tale,:ch'io burlai« Ecco 1] ta- 
le,e'ltal altro già miei amici , gix 
miei compagni . Eccoli falvi . Fummo 
ipeme alle Scuole, infieme agli Orato- 
5, infieme agli Eferciz] ; E quegli fe n 
approfitto, ed io no 5 Quegli muto vi« 
ta, ed io no 5 Anzi ecco là in Paradi- 
fo quell'altro pià fordido, e pià vendi- 
cativo di me ; Fummo amendue alla 
flefsa fonte. dei Santiffimi  Sagramenti5 
Egli lavo le fue macchie , ed 1o no , 
oppure dopo aveile lavate , io ritornai 
à bruttamente imbrattarmi. ll mal La- 
drone vedrà fempre laísi il buon la- 
drone , ftato compagno íuo nei furti , 
e fn nella Croce , ma non nell" Infer- 
no. Giuda vedrà gli Appoftoli, Colleghi 
(noi; Videbit , (9 irajcetur , e pieno dà 
COf- 
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confufione, e di furore: O05 abi fum e. 
fclameràdifperato , dice S. Bernardo: 0p 
ubi men (um! E quefla fola difperazione 
larà appunto languftia maggiore, ed il 
pegzgiore!uferno nella volontà del danna- 
to. Torquebit Anguflia. Anguftia il mae 
le, quandoédolorofo: piü, quando potea 
facilmente impedirfi:In eftremo poi, quand 
€t un male fenzarimedio 5; E qual rimedio 
Íperar potrà un' anima dell'Inferno, di 
íperata per fempre, difperata del pafsato,di- 
Íperata del prefente , difperata dell'avve: 
nire. Vorrà fempre cib, che mai non fas 
rà; e farà fempre cib, che mai non vor- 
rà5 E pubdaríi miferia maggior di quefta? 
Quid tam miferum , quam [femper velle, 
quod numquam erit, [emper nolle, quod 
[emaper erit ?. S. Bernardo . Quindi concepi- 
1àunodio implacabile contro Dio, e con- 
trofe. Contro Dio, chela tormenta, efi 
ride de'fuoi tormenti; Controfe, che po- 
teacon poco facilmentefalvarfi , es'& vo- 
luta per poco eternamente dannare . 05 
ubi [um ! Ob ubi non fum? 

O: qui al frutto di quefta meditazio- 
ne, anima mia . Hai tu meritato l' In- 
ferno ? E quante volte ? Mifericordi& 
Domini, quia mom [umus confumpti. Ma 


per qual fine Dio non t' ha mandata all! | 


inferno ? Senti , che diceva S. Agofti 
no al Signore 5 Jufié milies damnaffes 
me ,fi voluffes ; Sed moluifi . E pete 
che? Quia amas animas , do diffimulas 
ywccata. bominum , propier. penitentiam, 
er 
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Perl amore, cheDioti porta, nontidan- 
no, eper dartitempo di far. penitenza? E 
in vece di far penitenza, faccio: peccati ? 
E'quefto l'amore? E' queftala gratitudine ? 
Un'anima , che Dio per.impoffibile libe- 
raffe da quellepene , farebbecosi? 2.Puoi 
tu andar all'Inferno? Se nonT' hai merita- 
to, puoialmen meritarlo. Nonécosi? E 
ti fiderai a commettere il primo peccato 
grave, fe il primo pub effer l'ultimo? E 
non temerai di metterti nell'occafione , 
potende in quella peccare , e dannarti 2 
Senti , checofa fcrive dalla fua grotta un 
San Girolamo: I//e ego (um , qui ob geben- 
pe metum , tali me carcere ipfe damnave- 
ram. E tanti, etanti per paura d' andar 
all'Inferno; fi fono licenziati dal Mondo , 
fequeítrati in un Chioftro , condannati 
fpontaneamente ad una vita , fempre 
mortifcata , e penitente . Ed io per is- 
fuggire l'Inferno , che cofa faccio , e , 
che faro? 3. Finalmente, dimmi anima 
mia: Probabilmente anderai all' Inferno , 
oppure ti falverai ? Tua tecum con[cien- 
tia re[pondeat . La coícienza, che ti ri- 
Íponde? Volete fapere, da che parte ca- 
derà l' albero? Vis feire , quó cajura fit 
arbor? dice S. Bernardo; Offervate, da 
che parte la fanno pendere i di lei ra- 
mi. Confidera ramos ejus. Se pende dal- 
la finiftra, cadera alla finiftra , fe dalla 
deflra , caderà alla deftrra 5 E tu anima 
mia, dove piü inclini ? Al bene , o al 
male? Son piül' opere buone, che ti pie- 

F gano 
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gano alla deftra, o pii i peccati, che ti 
tiranoalla finiftra ? E non tremi? E non 
ti rifolvi? Ah Dio d' infnite mifericordie! 
Vi füpplico, e vi fcongiuro per tutta , 
tuttà la woflra Bontà : Ne perdas , Ne 
gerdas. vum. impiis Deus animam meam . 

RIFLESSIO N I. 
1. Q' E up' anima dell' Inferno poteffe di- 

re per impoffibile : Sono qui in- 
:ocente , e dannata ingiuftamente , per ca- 
priccio di Dio, avrebbe minor Inferno, 
perche il teftimonio della propria cofcien- 
zà e un gran follievo 5 Ma la finderefi 
le dirà: Quante volte ho faputo , e pen- 
fato, e temuto di venire quaggiü per li 
miei peccati , e non ho mai lafciato i 
péccati! Quefto e quel verme, che fem- 
per la roderà , pena ftimata da S. Am- 
brogio, affai pià dolorofa della pena del 
fenfo, perché queffa viene ab extrin[eco, 
ma quella € nella foftanza dell anima: 
icut ve[limentum , quod comeditur à ti- 
zea, in quella guifa, che il tarlo e del: 
la foftanza del legno, e del veftito, che 


xa rodendo. Anima mia, fei tu delica-- 


ta di cofcienza?- Eh tante delicatezze non 
fanno per me: Non mi fi accoftano cer. 
ti Ícrupolis Ma guarda bene a non an. 
dar all Inferno, pe:ché le ftrette al cuo: 
1e. che ti daranto 1 peccati faranno do- 
lorofifüme , e non averanno mai fne, 
Vermis eorum non moritur . 

2. La cofcienza €, come un E 
io 
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Iio del cuore , non già pubblicato con voce 
fenfibile, ma fcritto col dito di Dio nell 
Anima. Queft Evangelio $ noto anche a? 
Turchi , e Barbari -Imperocché commet- 
tendo alcuna cofa contro il lume della ra- 
gione , la cofcienza fubito li riprende. I 
peccatori fanno adeffo ogni sforzo ,' per far 
tacere | o per addormentare quefto verme 
dellacofcienza , o col divertirfi in fpaffi ,e 
piaceri, ocoll' ammetter talvolta certi dub- 
bjfoprale verità Evangeliche dell'Inferno , 
del Giudizio, dell'Eternità. Or un dan- 
natonon potrà pii ammettere quefte per- 
pleffitàs Avrà evidente fperienza- dell" In- 
ferno, ne potrà divertirfi in altri penfieri , 
onde il verme della cofcienza lo morderà , 
contutta T acutezza de' fuoi denti, in ogni 
momento , e per tutta l'Eternità. 

3. Se avete adeffo qualche rimorfo di 
cofcienza , prendetelo per un avviío a- 
morevole del Signore, che vi vuol fal. 
VO , quanto € da fe 3 Ma voi dovete 
cooperarvi-colla voftra volontà . Quel". 
peccato in voi piü frequente , quella paf. 
fone , chi vi predomina, quell' occa- 
fione , che voi provate per efperienza 
effervi pericolofa per l' anima , non vi 
danno rimorío , non v'inquietano la co- 
Ícienza ? E perché dunque tanto tarda- 
re a ponervi i| neceífario, ed opportuno 
rimedio? Ah fe in quefto ftato vi coglief- 
fe la morte. , della voftr'anima che ne 
farebbe ? Figuratevi già nell' Inferno ; 
Non gridereíte. per fempre, con voci, e 

, d firida 
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flvida da difperato : Ergo erravi : Ergo 
erravi? 


MEDITAZIONE SECONDA, 
Dell Eternità. 


Punto Primo. "Éternità non ha mi- 

fura . Confiderate , 
come ampiffimo il giro della terra , il 
circuito de Cieli, l'altezza de' Pianeti , 
pur fi mifura da' Matematici: E' altiffi- 
mo il fondo del Mare, pur fi fcandaglia 
da'navigantis Ogni coía benché fi chia- 
mi ífmifurata , pur & capace di mifura. 
Unite ora tutte le mifure immaginabi- 
li , ed applicatele tutte infieme all' E- 
ternità , e tutte fono infinitamente mi- 
nori dell Etegnità . Anzi offervate , 
come ogni quantità creata , con detrar- 
le qualche parte, reíta piu corta , e con 
accrefcérla di qualche parte diventa mag- 
giore ; Ma detraete all Eternità cen- 
to mila anni , non fi accorcia un pun- 
to: Aggiungetevi cento mila fecoli , 
non fi allunga un momento , perché - 
lEternità fola € immobile , & immen- 
ífurabile , & incapace di accrefcimento , 
e di diminuzione . Oh Eternità ! Oh 
fempre! Oh mai, infinitamente vafto , 
in£nitamente alto , infinitamente pro«. 
fondo , in paragone di cui tutte affat- 
to le mifure di vaftifimi Cieli , di am- 
piffimi Mondi , di profondiffimi Mari. 
non Íolamente íono fcarfe , ma íÍono 
un 
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un hulla. Jeculorum (patia definita. , fr 
4Eternitati comparantur , non exigua effi- 
mazda (unt , fed uulla. Auguflinus . 
Cio, che fi pub dire dell Eternità , &, 
che non ha fine. Non vogliate cercare 
( dice S. Agaftino ) quando I Eternità 
fia dimezzata , e quando ne fia ícoría 
parte notabile, perché quazdo , ds alL- 
quando adverbia funt temporum :. ZEtey- 
xitas non babet quamdo. Finirono i Pon- 
tifcati di nove Bonifazj , di dodici Be- 
nedetti , di undici Clementi , di otto 
Urbani, di otto Aleffandri 5 L' Eternità 
non ha fine. Finirono non folo i Regi, 
ma i Regni fteffi de' Greci, de' Romani, 
de Goti, de' Vandali 5 Ma quibus amnis 
fatiavi potefl ZEtermitas, cujus nullus ef 
finis ?. Sono terminate le miferie del po- 
vero Giobbe , la cecità di Tobia, le per- 
fecuzioni di David: Giufeppe fu rinchiu- 
4o in una ciflerna , e poi ne ufci 5 Fu 
afflitta la Chiefa da' feriffimi Tiranni , 
e poi ebbe pace . Tante guerre , pefti- 
lenze, careítie, terremoti , e difgrazie , 
tante malattie, con dolori, e fpafimi a- 
cutiffimi , ebbero. poi fne : Ma quibus 
annis [atiari poteft ZEternitas , cujus nul- 
Ius eff finis ? Oh fempre! Oh mai! Oh 
laberinto , che non ha ufcita ! Oh tor- 
mento, che fempre fi rinnuova ! E co- 
me mai ftando io pendente fopra quefto 
-pelago di eterni mali, mi fido di pecca- 
te, edi perfeverar nel peccato, e di mol- 
tiplicare il peccato? 
3 Pun- 
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Punto fecondo. L'Eternità non ha mu- 
tazione. Confiderate, quante vicende fe- 
£uono nel Mondo , che rendono la natura 
varia, edilettevole. Simutano ognianno 
le ftazioni, in Primavera, in Fílate, in 
Autunno, nellInverno. ll Sole, or na- 
íce, ortramonta. Il Cielo, or & nuvolo- 
fo, ed or fereno ; Tanti edifizj, or fi al- 
zano, or fiatterrannos líole, altre s' af- 
fondano, altrefi fcuopronos; Città , altre 
fidiftruggono , altre £1 fabbricano. IFiu- 
mi, dove fi ritirano, dove fi allargano. 
Famiglie, quali finifcono, quali £oriíco- 
no. SimutanoiPrincipi, i Regi, i Ponte- 
fici, gli Ufhicj; iPadroni, i Servi: Etra 
tante mutazionidi Città, di Regni, difta- 
zioni, i| fempre, edil tai non fi muta- 
no. 4i cecidevit lignum ad. Aufirum , aut 
ad Aquilonem , ibi erit. Dopo mille an- 
ni ib erit : Dopo cento mila anni jbr 
erit. | tuoi parenti, amici, e conofcen- 
ti, che faranno in vita, muteranno ca- 
fa , e tu nel fuoco ; Anderanno dalla 
Città alla villa, e tu nel fuoco; Faran- 
no pellegrinaggi da un paefe all'altro, 
e tu nel fuoco : Ibi eris : ibi eris. Se 
quelle pene. doveffero interromperfi al- 
meno per un iftante , farebbe pure qual- 
che refrigerio . Interrompe la fua fatica 
uno sforzato alla galera , le-febbri piu 
travagliofe hanno pure qualche declina- 
zione, ogni uomo, e le beftie medefime 
Aanno qualche ora di ripofo , o di fom- 
nó: Nell'Eternità non v' me : h 
ecli- 
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declinazione, non ripofo, non mutazio- 
ne; Sempre notte, e mai giorno, fem- 
. pre fuoco, e mai refrigerio, fempre ar- 
dentiffima fete, e mai una ftillad'acqua ; 
íempre voraciffima fame, e mai alimen- 
to. Oh fempre! Oh mai ! Oh Eterni- 
tà | Eternità fenza mifura : Eternità fen- 
za fine : Eternità fenza mutazione! 

Punto Terzo. L'Eternità non ha pata- 
gone. E dove íono mai fimilitudini, o 
efemp], che adeguino l'Éternità? Vi fia, 
dice i P. Leffio, vi fia un Mondopieno, 
£n al fommo Cielo di minutiffima arena , 
e vi fia un Mondo, voto di tutto 5 Ed 
ogni mille fecoli fi trasferiíca da un Angelo 
un folo atomo , dal Mondo pieno al votos 
QualAritmetica, qual Algebra potrà con- 
tare glianni,che bifogneranno , per tras- 
ferire tutta quella arena? Eíca , dice S. Bo- 
naventura, eíca dagliocchj d'un dannato 
ogni milione di fecoli una goccia di pian- 
to, equeftafi confervi, fin che nefparga 
tantegocce, che baítino a far un fiume, 
e poifíe ne efigan tante , che giungano 
a far un Mare , e poi tante altre, che 
uguaglino il Diluvio univerfale, quando 
le acque formontarono le piü eccelfe 
montagne , quanti milioni di milioni 
di fecoli avranno a pafíare prima. di em- 
pier di lagrime un picciol vafo? E quan- 
ti pià, per empier a goccia a goccia , 
con tanto intervallo tra l'una, e l'altra 
tutta la vaftità della Terra?-Eppur ver- 
rebbe tempo, che tutta la Terra ri 

B4 al- 
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allagata dall'acque, e'l Mondo farebbe 
votato d'arena , fenza effere diminuifa 
una minima parte dell' Fternità. Exa(fo 
illo tempore , tunc ZEternitas incipit , d» 
ffe in infinitum. Eufeb. Gallican. 

Qua! concetto fai ora , o anima di tut- 
toiltemporale, in paragone dell Eterno? 
Se un piacere peccaminofo, che dura po- 
chi momenti, fi puniffe con un milione 
d'anni di fuoco, farebbe lunga la pazien- 
za, ma purfinirebbe: Ma dovendo pagar- 
lo fempre, e non aver il faldo, importa 
eglilafpefa, perun »momentameum , quod 
elefeciat, provar T ZEterzum , quod cruciat ? 
E perché tutta la vita , anche di cent' anni , 
in paragone dell'Eternità , € minorediun 
momento, qualpazziaó mai, perun mo- 
mento di piacere, efporfi ad un Eternità di 
dolore, per un momento di libertà, con- 
dannarfi ad.un eterno, ed infuocato cat- 
cere, per il breve godere d' una converfa- 
zione , andar a ftar lempre con i Diavoli in- 
fernali, perifchivare un poco di breviffima , 
elegzgieriffima penitenza , far una peniten- 
zainutile, ed eterna? Quefto à il venfie- 
re vittoriofo , che darà vigore alia vo- 
lontà, per tutto l'aduo, che pub acca- 
dere, nell'offervanza de'Divini precettis 


Amperocché, quando anche intraprendef- 


fimo una vita aufteriffima di feffanta, e 
di. ?ttantanni, tutta finirà, ed in corn 
froenco dell'Eternità , parerà un lampo 
paffagzgiero . L'Eternità non finirà mai, 
mal, mal. 

RI 
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RIFLESSIONI. 


E. "Eternità , benché fia diftefa fuc- 

ceffivamente per infiniti fecoli , 
ne' quali il dannato farà fempre tormen- 
tato 5 Pure ogni momento all' Infelice 
reprobo, farà un patire tutta infieme * 
Fternità. Immaginatevi dunque un glos 
bo rotondo , e grande , come & gran- 
de tutta la Terra , che pofi fopra. un 
pavimento tutto piano ; Offervate , co- 
me tutto quel vafto corpo tocca il pia- 
no con una picciola parte di fe , e fo- 
pra quella picciola parte carica tutto quel 
gran pefo; Anzi dimoftrano 1 Matema- 
tici, che fe il pavimento & perfettamen- 
te piano, e'l globo & perfettamente ro- 
tondo , allora il globo , e'1 pavimento 
fi toccano in un fol punto, efopra quel 
punto fi addoffa tutta la grande sfera . 
Con quefta fimilitudine ben intefa , in- 
terrogate un dannato , caduto mezz' o- 
ra fa nell Inferno : Quanto hai tu pa- 
tito fin ora ? Ho patito , e patifco T'E- 
ternità . Come hai fofferta |' Fternità , 
fe non & , che mezz' ora , che fei nel 
fuoco? Ah fopra quefta mezz'ora , tut- 
ta la grande sfera dell' Eternità (1 cari- 
Ca , e tutta mi peía addoffo ! Adeffo 
fo , e comprendo , che in que'o fuoco 
ho ad abbruciare cento fecoli , e poi 
alt cento fecoli, e poi milioni di mi- 
lion; di fecoli; E fe vi fuffe una carta, 
diflefa dalla Terra fin al Cielo , tutta 
pv piena 
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piena di numeri, pertutti que' numeri di 
íecoli devo ardere : E benché fiano lon- 
tani, efucceffivi, 1l penfiere Ti raccoglie 
tutti, e tuttele pene, benchéfuture, mi 
tormentano adeffo, come. prcíenti . 

2. E' accaduto piu volte nel proporre , 
e nel fare la. meditazione fopra l'Eternità 
ufcir la perfona dall Orazione, colla te- 
fla tra lemani, e dire: Una mezz'ora di 
quefto penfiere mifa dolere il capo. Dun- 
que mezz'ora dell'Eternità non provata, 
ma peníata , farompere , per cosi dire , la 
tefla? Or un dannato vi penferà fempre 
notte, egiorno , e Dio fifferàimmobilmen- 
tenell'Intelletto dilui quefto crudele pen- 
fiere: Mai ufcire, mai finire, mai libertà, 
mairipofo: dopo tutti gli anniimmagina- 
bili, dopotutte le moltiplicazioni di nu- 
meri, le mie fiamme arderanno fempres 
Dio farà fempre cosi irritato contro di 
me, la Giuftizia di lui cosi implacabile , 
il mio corpocosi vivo aldolore , i Demo- 
nj cosi crudeli, il rimorío della cofcien- 
zà cosi fpietato. Immiaginatevi ora, fe 
il dannato, invafato dalla furia di que- 
fla Eternità, tutta preíente, fe ufcirà in 
efecrande beftemmie contro Dio, fe bra- 
merà di poter diftruggere lo fteffo Dios 
Se volterà le mant, e i denti contro fe 
fteffo , uíando ma indarno, tutte le fot- 
ze, per ànnientarfi, e per finir una vol- 
ta tanti dolori: Se fi slancierà, come un 
cane contro chiunque cooperb alla fua 
dannazione, fieno Padre , Madre, ami- 
dà, 
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ci, o chi fi. voglia. Un picciol dolore ; 
'coll'aggiunta di un penfiere, che dica, 
Non 5nirà mai, fuperaqualunque afprit- 
fimo tormento, matemporale. Una Mu- 
fica, una Commedia , con queff appendi- 
ce conofciuta , di non finir mai , vi empiera 
fubito di rincrefcimentos Or, chefarà un 
fommo , ed eterno dolore ? Un bagno odo- 
rofo , ma eterno , farebbe tormento 5 Che 
farà uno ftagno di fuoco eterno ? Tornate 
adeffo a paragonare qualfivoglia gran be- 
ne di quefta vita, coi mali dell Eterni- 
tà, efopra le bilancedi una retta eftima- 
zione, peíate, íe torna conto, pertutte 
le ricchezze , e per tutti 1 piaceri , e 
per tutti gli onori del Mondo, mettervi 
a rifchio , anche lontano della penofa 
Eternità . Quid bec ad «ternitatem ? 
Se per mala forte vi dannerete , dopo 
cento mila milioni di anni , dacch ía- 
rete ftato nell'Inferno , quando faranno 
morti tutti i parenti, e i figli de' figli, 
ed i nipoti de' nipoti, dopo mille gene- 
otazioni , quando íarà eftinta la voftra 

caía, abbattutii voftri palazzi, incene- 
rito tutto il Mondo , che vi paterà di 
tutto ilpaffato? Una Città, anche gran- 
de veduta da lontano, pare una Villa, 
e colla maggior lontananza, tanto fi di- 
minuifee , che (compare dagli occhi . 
Adeffo a voi medefimo 1a voftra infanzia , 
e puerizia, e adolefcenza pajono fogni , 
e, che cofa pareràia voi, dopo milioni 
dianni un'ora di piacere? Che cofa pare- 

F 6 1à 
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ri un puntiglio d'onore, per cui già fof- 
ferti avrete milioni, e milioni d'anni di 
tormento, e farete fempre ful comincia- 
re la penitenza. 

L'Etetnità e articolo di Féde. Ma an- 
che un Ateo fi pub evidentemente con- 
vincere, che l'Eternità evidentemente & 
probabile; E fe füffe folamente probabi- 
le, farebbe una folenniffima pazzia il met- 
terfi adun rifchio di un (ómmo male, e 
male eterno. Chi farebbe s pazzo, che 
per godere di un bel fogno, fi metteffe 
in probabile pericolo di cent'anni di pri- 
gionia? Efatminate tutto il paffato, e non 
troverete differenza alcuna tra il bene paf- 
fato , etra un fogno ; Riflettete , cometut- 
te le cofe prefenti diventeranno una vol- 
ta paffate, edancor effe pareranno fogni 5 
Ed io faro si ftolto, che per fogni metta 
in pericolo l'anima, e'] corpo mio, di 
andi ad un fuogo , dove Dio mai piü 
mi vorrà bene, dove Maria mai pii mi 
conoícerà, né per fuo figlio, n& per fuo 
íervo/? Dove le Piaghe Santiffime del 
Crociffo non vi faranno , fe non per 
confondermi? Dove la mia mernoria non 
avrà mai fpecie , fe non dolorofe , il 
mio intetlletto non avrà mai oggetti, fe 
non afilitivis Dove la mia volontà mat 
avrà un affetto dolce n& di amore , n& 
di fperanza, ma fempre rabbia , ranco- 
re, rimorío, odio di Dio, e di me ftef- 
fo? Finalmente, conr & articolo di Fe- 
de, che v'é l'Eternità , cos & articolo 

Di 
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diFede, che due fono le cafe dell'Eterni- 
tà : L'eternità del Paradifo , e l'Eternità 
dell Inferno . Una di quefle due infàlli- 
bilmente toccar mi deve 5 Ma quale , 
quale mi toccherà ? Nwmquid in ster- 
qum projicies, Deus? 


MEDITAZIONE TERZA. 
Del Numero degli Eletti, e de! Reprobi. 


Opo aver meditato l' Inferno de! 
I5 Corpo , el Inferno dell'Anima , col 
gran Penftero dell'Eternità , cosi chiama- 
ta da Sant Agoftino : ZErerzitas magne 
cogitatio , vediamo , te fiano pochi , o 
molti quei , che vadano all Inferno . 
Prendo i punti di quefta meditazione da 
un difcorfo del P. Segneri, ch'egli fa fu 
quefto argomento , nel preziofotuo libro, 

] Crifliano Iflrbite. Part.1. Difc.s. 

Punto Primo . Confiderate il pefo di 
autorità , fopra la quale f1 fonda l'opi- 
nione , che. de' Criftiani adulti la mi- 
nor parte fi falvt. Quefto fu i) parere , 
che tennero comunemente i Santi Pa- 
dri Greci . Cosi F attefto l' Abate San 
Nil , adducendo nominatamente , a 
favore di effa, SanSimeone Stilita, ehe 
fu creduto averne avuta rivelazione , 
San Teodoro, San Bafilio, S. Efrem, e 
S.Giangrifoftomo s E queft'ultimo tenne 
si per coftante quetta verità, che arrivo 
&no ad afferite dal Pergamo, come d& 
tutífa 
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tutta Ja Città di Coftantinopoli, non cre- 
dea, che fuffero per falvarfi cento perífo- 
ne. E pot? queífto dottiffimo, e zelante 
Paftore, nonparlando, o fcrivendoin fe- 
greto, ma predicando in pubblico , portar 
francamente un détto ditanto orrore , la- 
íciandolo regiftrato a perpetua memoria : 
Non poffurt im tot mullibus imveniri cen- 
tum , qui[alventur : Quin (»» de bis dübito . 

Concordano colle teftimonianze de 
SantiDottori Greci, quelle de Santi Pa- 
dri Latini . San Gregorio , parlando de 
foli Criftiani ftima , che piu fiano 1 Re- 
probi, che gli Eletti. Ad Fidem plures 
verint ,ad Regnum Celefle pauci per- 
ducuntur . Dellafteffa opinione & Sant'An- 
felmo , ftimando per cofa.chiara , che 
pochi fieno quei , che fi falvano . Ut 
videtur , pauci (ust , qui falvantur . Cos 
pure Sant' Agoftino infegna il medefimo 
in piü luoghi; Ma fingolarmente , ove 
fpiega la parabola Evangelica della pa- 
glia, e del grano, intende per l'Aja la 
Santa Chiefa , per la paglia il numero 
maggiore de' Fedeli, che fi perdono, e 
per il grano il numero minore di quel- 
lh, che vanno in falvo , e conclude 
con quefte parole efpreffe : Pauci ergo , 
qui f(alvantur , in comparatione multorum 
periturorum. Finalmente San Girolamo, 
oltre a cib , che vivendo avea afferma- 
to del poco numero degli Eletti, ri- 
dotto all'eftremo della fua vita , quan- 

do meglio ài conofce il vero, epiü fran- 
C24 
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camente f1 proferifce, fignifica a' (uoiDit- 
ícepoli, che di cento mila, viffuti fem- 
pre male, credea- trovarfi appena un fo- 
lo, il quale otteneffe il perdono della fua 
mala vita. Vix de centum millibus , .quo- 
rum mela fuit [emper vita , meretur x 
Deo babere indulgentiam uzus. Yl Veíco- 
vo Abulenfe, chiamato il Salomone de" 
nofiri tempi-per l'altezza , e per l'am- 
piezza del fuo íapere, dice, che quefta 
opinione intorno al poco numero degli 
Eletti, é comune, e affai verifimile. Ifa 
pofitio efl communis , d» [atis veviffmilis; 
Ed il dottiffimo P. Suarez confeffa : Con 
munior [ententia tenet , ex Chriffianir tlu- 
res effe veprobos , quam predeflinatos . 
Vanno d'accordo coll opinione de" 
Santi Padri , e de' facri Teologi molte 
fgure della Sacra Scrittura, e non po- 
che rivelazioni, che fi leggono nelle fto- 
rie Ecclefiaftiche , ed altri detti di fom- 
mo pefo , ufciti di bocca alla fteffa In- 
creata Verità di Gefucrifto :. Multi funr 
vocati, pauci verà eledi. Lata , do» fpa- 
tio[a via eff , qu& ducit ad perditionem , 
i» multi [unt , qui intrant pereem . Quam 
angufla porta , do arüla via efl , qu& du- 
eit 4d vitam ! 9» pauci [unt , qui imoe- 
ziunt eam ; ll. qual complefío di autorità 
6, per cosi dir, figillato da S. Agoftino, 
con quefto epifonema :' Hoc ergo audiant , 
qui ita Dominum | milericordem effe. vo- 
lust, ut juflum effe nom credant . 
Ora diícorrete cosi : Se un Aftrologo, 
avene 
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avendo offervata in Cielo la combinazio- 
ne di alcuni Pianeti maligni, prediceffe 
a qualche Città, vicino il flagello d'una 
feriffima peftilenza, o un diluvio d'ac- 
que; E fe quefta predizione veniffe cre- 
duta da' pii Savj , ed accreditati Cittadini, 
in modo tale, che diveniffe opinione co- 
mune; chi farebbe mai cosi ftolto, che 
non provvedeffe al fuo fcampo , a cofto 
di qualfivoglia incomodo? Ah che, non 
un folo Santo Padre, non un folo Dot- 
tore, non alcuni folamente piu. rigorofi 
ma la comune, e piü verifimile opinio- 
nepredice, cheun diluvio non di acque, 
ma di fuoco eterno , menerà.a perdere 
la maggior parte de Criftiani; Ed io an- 
cor non emendo que' vizj, ancor non la- 
Ício quelle occafioni, ancor non mi ri- 
folvoa far una vita abitualmente virtuo- 
ía? Hoieintendimento? Ho giudizio? Ho 
Fede? Hoamorame fteffo? Grande veri- 
tà! V'ha un paffo, nel quale tutti trema- 
3o. la maggior parte cades edio come lo 
pafferb? La vita, che faccio al prefente, 
lo ftato , in cui mi trovo, qual confo- 
lazione, e qual ficurezza mi dà? 

Punto Secondo . Confiderate le ragio- 
ni-, dalle quali f1 prova , effer pochi 
quei, che f1falvano. La prima $, pet- 
che due fole fono le ftrade , per andar 
al Cielo :,La prima dell' innocenza 5 E 
quefta, da quanto pochi & confervata ! 
Effendo pur troppo vero, che molti in* 
parano cosi toílo la malizia , che ap- 
pena 
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pena poffono ricotdarfi, d'effer una vol- 
ta flati innocenti. Refta dunque la fo- 
la feconda ftrada della Penitenza Ma 
quefta da alcuni non fi fa , da altri f: 
fa, ma non vera , ne baflevole a can- 
cellar 1i loro peccati, come fi puó con- 
ghietturare dalle continue , e faciliffime 
ricadute, che fanno, fenza prender mai 
ftabilimento nella Divina grazia. 

La feconda ragione? , . perche il falvar- 
fi € piü difficile, i1 dannarfi & piii faci- 
le: Facilis defcen[us Averni , lo diffe an- 
cheil Poeta. L'efperienza fteffa infegna , 
che il vivere virtuofo incontra molte ar- 
duità, e difficoltà, perla violenza, che 
bifogna far a noi fleffi; Dove il vizio & 
pii conforme all'inclinazione della noftra 
guafta natura. Ora dice il Filofofo, che 
arduum , d$ difficile contingit in paucis. 
Dunque fe 1! falvarfi € arduo, queito ac- 
caderà a pochi piü generofi. Aggiungafi 
a quefto il pefo de' peccati paffati ,. il qua- 
le ci fa inclinare a' peccati nuovi. Oltre 
tanti Demon] aftutiffimi, i quali penía- 
no, e adoprano tutti i mezzi, per farci 
perdere , azgiunganfi i mali efemp] , econ- 
fizlj degli eterni, e le paffioni, e mali 
abiti interni, tutti proccuratori dell'eter- 
na dannazione , tutti lacci , de' quali S. An- 
tonio Abate vidde il Mondo effer ripieno. 

Ah mio Dio ! Che farà mai dt me? 
Mi falvero. io, o mi perderb ? Benediró. 
Iddio , o lo-maledirb per fempre ? 
Con queft' anima, e con quefto pe P. 
ar 


138 Eferciz) Spirituali 

farb io Cittadino del Cielo , o tizzone 
dell' Inferno ? ec. Ed io, come fe aveffi 
in tafca un bianco fegnato della mia ía- 
lute, non ci penfo, mi fido, mi addor- 
mento nel peccato? Ah non mi accada 
Cio, che avverte S. Gregorio : Dzabolus, 
quos voult perdere, [ecuros facit , ed Eu- 
iebio Emiffeno : lLmmittit fecuritatem , 
ut immittat perditiosem. — 

Punto Terzo, farà dedurre quefta pra: 
ticaconfeguenzas Dunque fe voglio falvar: 
mi ,devo vivere, come vive la minor par- 
te de Criftiani. Gefucriflodice , che pochi 
Íono gli Eletti, dunqueíe viveró tra ipo- 
chi, io per detto iunfallibile del Salvatore; 
faro: nel numero degli Eletti. Pochi fono 
igiovani onefti nel parlare , modefti ne- 
gli occhi, riverentialle Chiefe, moderati 
nelle loro paffioni: Pochi fono quelli , che 
frequentano iSantiffimi Sacramenti, che 
attendono alla coltura dello fpirito, coll 
ufo dell'orazione, e coll'indrizzo di uno 
ftabile Confeffore: Pochi fono quelli, che 
fuggono i peccati, e le occafioni proffr- 
me: Efe per mala difgrazia cadono , po- 
chi íono,quelli , che. fubito fi rialzino 
dalle lofo- cadute ; Dunque vivendo co- 
ftantemente con quefti pochi , faro di 
quelli, che zmveziunt vitam. Se mi con- 
fermerb nel coftume alla moda , piü cot 


rente della ^moltitudine , batteró quella | 
via fpaziofa , quz-ducit ad. perditionem, | 


(^ multi funt , qui imveniunt eam . 


Non vi eíca dunque mai dalla bocca; | 


ne 
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ne f1 fomenti nel voflro cuore quella maf- 
fima: Tanti vi fono, che amoreggiano, 
tanti che beftemmiano , tanti irriverenti 
alle Chiefe, tanti incontinenti nel coftü- 
me ; Lo fleffo effer tanti , & contraíse- 
no , che non fono eletti , Pauci [unt cle- 
ii. Non vi lufingate con dire: Quefta 
la moda, quefta é l'ufanza del Mondo , 
erche appunto l'ufanza, e la moda del- 
a moltitudine & batter la via dell Infer- 
no: &patiofa via, que ducit ad perditio- 
ném, lo»multi [unt , qui intrant per eam . 
Sia regola del voftro. vivere il detto diSan 
Gio: Climaco: Vive cum paucis , ff vis re- 
gnare cum. paucir. Di nanzi al Santiflimo 
Crocififfo tipetete piütvolte : Vo/o vivere 
eum paucis . Salvare voloanimam meam . 


RITILE;SSlIO0 B. 


I Lcuni fi lufingano di averfi a fal- 

vare , perché fi vanno parago- 
nando con altri, che fono itati, o fono 
prefentemente peccatori . affai peggiori 
di loro. Io, dicetaluno , da certi pecca- 
ti (Dio mene guatdi: ) Non gli ho mat , 
per grazia del Signore, commeffi, e mi 
vergognerei di commetterli. Riflettete, 
come non baífta l| aftenerfi da alcuni 
peccati piü enormi , per falvarfi; Un 
folo, s'e grave, baíta a dannarvi. Con 
minori peccati avrete minor Inferno, ma 
avrete l'Inferno. Minore farà la pena , 
ma per quefto non laícerà d'effer SUM 

jd- 
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Figuratevi, chenon vifuffe al Mondoal- 
tri, cheDio, evois Alloradi voi, ede 
voftri peccati, che cofa vi parerebbe? 


2. Alcuni fi fidan troppo delle lor di- | 
vozioni , e con quefte , bench? vivano | 


male, fperano diífalvarfi. E'un folennif- 
fimoinganno, creder per vera quella di- 
vozione, che;va fcompagnata dalla gra- 
zia di Dió 5 Effendo la vera divozione 
una pronta volontà di far tutto cio; 
che piace a Dio. Volete, a cagione d 
efempio , che un digiuno al Sabato im 
onor della Vergine , una limofina , un 
Rofario vi porti di slancio in Paradiío; 
fe i| peccato ve ne chiude in faccia le 
porte, e £no che fla nell'anima, ve ne 
impediíce l'entrata ? Riflettete bene, fe 
mai fufte. ancora voi nel numero di qué. 
fü ciechi, ed ingannati. 

3. Alcuni vivono abitualmente in dit 
grazia di Dio, e fulla fperanza della Di- 
vina mifericordia, peníano di falvarfi, 
E' infinita, dicono, e facilmente perdo- 
na. Avvertite, che forfe oggidi la mag- 
gior parte fi danna full'equivoco di que 
fta parola zzfimita mifericordia di Dio . 
Che vuol dir Infinita ? Vuol dire , che 


pub perdonare infiniti peccati? Ma nom | 


vuol dire, che li perdoni. Anche l'On 
nipotenza , anche l' Immenfità ,  anché 
la Provvidenza di Dio € infnita, e pef 
quefto fa mondi. infiniti , occupa fpazj 


Anfiniti , fa infinite provvifioni ? Puo 5 


ma non le fa , perche non vuole ; É 
cosi 
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| Cosi pub , ma non perdona , perche s'é di- 
chiarato di non voler perdonare tutti i 
peccati; Altrimenti fe tutti li perdonaffe, 
niuno fi dannerebbe . Riflettete dunque 
al gran numero de' peccati da voi com- 
mefli, e dite: Dio fin ora ha avuto tan- 
ta pazienza per me; E fe al primo pec- 
| cato mi gaftigafíe , non farebbe Giufti- 
zia? Di chi farebbe la colpa, íe mi dan- 
| naffi? Finalmente la rifleffione di S. Re- 
| migio : Propter carnis vitium pauci [at- 
vaztur. Guardatevi dal cominciare , fe 
| lontaniancor fiete , da quefto vizio. Guar- 
datevi dal profeguire, íeper difgrazia ave- 
fle già cominciato 5 Altrimenti vivendo 
con quefto vizio , inquefto facilmente voi 
motirete ,eper quefto vi dannerete 5 Ed oh 
| quel Mementaneum , quod deletiat, che ha , 
che fare, con quell'ZEterzum ,quod cruciat! 


QUINTO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIMA, 
Del Figliuocl] Prodigo. 


P fine di Sant' Ignazio nelle paffate 
Meditazioni € ftato d'ingerire nell'ani- 
ma un fanto timore della Divina Giufti- 
zias Il fine di quefta fi & di far concepire 
una:.grande fperanza nella Divina miíe- 
ticordia. Merztum meum mifericordia tua , 
diceva al Signore Sant'Agoftino , eíu tale 


motivo non dubitava, anzi francamen- 
te 


142 Eferciz] Jpirituali 
te fperava, diottenere il perdono de' fuoi 
peccati. Una tale fperanza concepiremo 
ancora noi, fiffando ben il penfiero nella 
parabola del Figliuol Prodigo, lafciataci 
per noftra confolazione dal Redentore. 

Immaginatevi di vedere un giovane 
ftracciato , ícalzo , e mezzoignudo , che 
fe ne fta fotto una quercia , in mezzg 
ad una mandra di neri animali, con uf 
pezzo di pane nero , e ícarfo alla ma: 
no, e che piglia per companatico qual: 
che ghianda di quelle, che fon per tet: 
ra, e tutto in camerata, e quafi al me: 


defimo piatto, con que' fozzi animali V. 


Figuratevi , di fentirlo , e di vederlo 4 
fofpirare, e piangere per ritrovarfi in co» 
si mifero ftato. 

Signore, checi lafciafte di propria boce 
ca quefto mifteriofo racconto , e lo vole 
fte Ícritto $ per minuto ne' voftri Sam 
ti Evangelj, mandate foptia di meunrag 
gio di luce , fimile a quello , ch'ebbe 
quefto povero fviato , onde ancor io a voi 
ritorni, emi rimetta in grazia voftra, € 
vi duri con perfeveranza , e con fervore, 

Punto Primo . L' abbandono del Pal 
dre . Dixit adole[cemtior : Da mibi por, 
ronem [ubflamie, que me contingit; Et 
«bit im vegionem longiuquam . Confidél 
rate l'ardire , e temerità di quefto Eie 
glo 5 Il pià frefco di età , adolefceztios 
vivente il Padre; Anzi in faccia al Pa? 
dre fteffo, chiede la patte fua, Da wil 
portionem. [ubflantie , con aggiungere dii 

pii, 
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D che gli toccava: Que me contingit . 

a poi a qual fine ? Per licenziarfi dal 

Padre, che tanto lo amava, e per ufci- 
re da quella caía, dove fempre era fta- 
to, con tutte le fue comodità , ben fer- 
vito , e ben trattato da tutti 5 Et abiit 
in regionem longiuquam. 
.— Oh anima mia, fenza che tu la chie- 
defi, Dio iltuo buon Padre, ti ha dato 
quella porzione di beni , e di foftanze, 
che come ad uomo ragionevole , eFiglio 
fuo ti appartenevano . Tiha dato intellet- 
to, libertà , fenfi, nobiltà, ingegno , ric- 
chezze, anche piü diquello, cheha dato 
a tanti altri, poveri, ignobili, e difgra- 
ziati Tutto mero dono della fua libera- 
lità , anzi parzialità , che certamente 
non meritavi. Ma tu ingrata, con tut- 
ti quefti beni ricevuti da Dio, che cofa 
hai fatto? AbZfli in vegionem longinquam . 
Quanto lontana andafti da Dio coll in- 
telletto , fenza penfarvi mai ! Quanto 
lungi da Dio colla volontà , amando 
tutt altro, fuori che lui ! E perché niu- 
na cofa piü allontana da Dio , quanto 
jl peccato , Jong? à peccatoribus Deus , 
mira infelice: Tanto daDio ti allontana- 
fi, quanto peccafti . E che ? Penfavi 
foríe di fare qualche bella imprefa, col- 
labbandonar i| tuo Dio , il tuo buon 
Padre? Mira che bella imprefa! 

Punto Secondo . Le miferie, a cul fi 
riduffe il Figliuol Prodigo , lontano dal 
Padre . Diffipavit fubflantiam [uam , 

(De 
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vendo luxuriose . Ad beftt uni ; Fatlaefl fa« | 
ees valida , (cepit egere . llgiovanedi- | 
fgraziato , fuori della caía paterna , diífipo 
ogni coía , fpendendo tuttiidenari, e ven- | 
dendo £no gliabiti, cheaveain doffo, pet | 
isfogar le fue voglie, infordidezze , e pec 
cati3 Vivendo luxuriosà ; Sicché non avene 
do pii conche vivere , e mantenerí , ben- 
ché fuífe di nobilfangue , fi diede per famis 
glioad un villano, che gli diede in cura.il 
guardarei porcis E lo trattava si male , che 
perla fame grande , che avea , f1 paíceya 
delle ghiande fteffe degli animali , e comin 
cibatrovarfi in penuriadi tutto. AdP«fít 
uni : Falla cfi fames valida ; Et cepit egere, 

Oh anima mia , ecco in quefto gio- 
vane i| tuo ritrattos Vedi, fe lo ftefío e 
ífucceduto a te , per efferti allontanata 
da Dio. Non & egli vero, che- ancor tü 
diffipaf fubflantiam tuam ? E che ha 
perduto ogni cofa , forfe per gli fteffi 
peccati del Figliuol] Prodigo : Vvende 
lduxuriosó ? Si si 5. Hai perduta la m 
glior parte degli anni, e l'età pii cata 
2 Dio , la Gioventü 5 Hai perdute tan. 
te opere buone , tante bellé occafioni j 
e tante infpirazioni : Hai perduta la li 
bertà , con farti fchiava de' mali abiti | 
Hai perduto il vivo lume della Fede, € 
forfe della ragione , offufcata dalle paf. 
fioni : Hai perduto il tempo, 1a fanitá; 
e la roba, data a te da Dio , per tutt | 
altro £ne , che per offenderlo : Hai pet- 
duto, col perder Dio, l' allegrezza , a 

pa | 
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pace , la contentezza , ogni tuo bene. 
Pazzo fi dice, chi butta via i| fuo , par- 
landofi del temporales Edio che ho but- 
tata a perder l'anima mia , e ie cento, e 
mille anime aveffi avuto, tutte tutte le 


avrei buttate a perdere, dietroun fordido 


piacere : Vivendo luxurios? ? Povero falli- 
to di beni Ípirituali, fenza una nioncta 
per mifericordia di quelle; che corrono in 
Paradifío: Senza credito prefío 1 buoni, e 
ífenza grazia ne di Dio, ne degli Uomi- 
ni. Almenoin tante perdite aveífi avuta 
qualche foddisfazione. No , Fa&ía efi fa- 
mes. valida , d» cepit egere . Niuno di tan- 
ti placeri mi ha mai pienamente appa- 
gato, ma lo sfogo di un piacere era Fa- 
me di un altro$ Si Fame, perche il ve- 
ro nodrimento dell'anima € la parola di 
Dio, né io mai l' ho voluta fentire. Fa- 
me, perché pafcolo dell'anima & il San- 
titfimo Sacramento , ed io me ne fon te- 
nuto fempre lontano . Fame, perche il 
piacere brutale é paícolo delle beftie, e 


. non dell'uomo ,,. il quale, quando ancor 


fi faziaffe in tali piaceri, & un faziarfi, 
che mette fame , perché le paífioni fo- 
no fempre ingorde, à guiía di chi pati- 
Íce la fame canina. Faüa eff , fala eff 


[o fames valida; E cominciai a ritrovarmi 


bifognofo di tutto, i9» cepi egere : Bifo- 
gnoíio di lume, bifognofo d'ajato, bifo- 
gnofo di conforto , bilognofo di tutto , per- 
chétutto tutto avea perduto, col perder 
voi, ela voftra grazia, o mio Dio. 

G Pun- 
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Punto Terzo. Là rifoluzione di ritot-: 
nareal Padre, e l'amore €on cui da que- 
fto fu ricevuto. I» [e reverfus dixit: Xur- 


gam, ( ibo.ad Patrem meum . Ritorna 
fnalmente in fe : Iz fe vever(íur, come 
ufcito prima di fenno , nel partire si 
bruttamente dal caro fuo Padre , cosi 
rifolve di ritornare da lui. Ma piano un 
poco, con quefto Ibo ad Patrem meum. 
Bifogna vedere fe ti vorrà . Ti pregb , 
ícongiurb, pianfe, grido, che non par- 
tiffi, e tu niente. Hai fcialacquato il pa- 
trimonio , il tempo , e tutta la parte tua, 
colla perdita totale della riputazione 3 E 
ti par poco? Chefar potevi di peggio? L' 
andar fi fa prefto. All'effer rimeffo in ca- 
fa, ti voglio. Se il padre tanto ti prego 
a reflare, non € il dovere, che ancora 
tu preghi, eftenti, o almeno interpon- 
£a qualche mezzano,, per effere ricevuto ? 

Oh anima mia , confidera le finezze 
aimorofe del Padre , nel ricevere il Fi- 
gliuol Prodigo , già pentito , e ravveduto. 
Appena dalontano lo vede, che fi muo« 
ve acompáaffione di lui : CZm adhue lon- 
gt effet, vidit illum Pater ipfus , d$» nii- 
fericordia motus efl. Egli va il primo, e 
va correndo ad incontrarlo : Accurrezs * 
Oh , che amoroía follecitudine ! fe lo 
vede piangente, buttato a piedi, ed egli 

iangente, fe gli butta al collo: Cecidit 
| wem collum ejus. Nonlo fgrida, nonlo 
minaccia , nemmen glirinfaccia 1l male; 
chehafatto , ma ftretto ftretto per tenerez. 

za 
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va lo abbtaccia , ea quel dolorofo Peccav: , 
che genufleffo gli dice, gliftampa in fron- 
te il bacio dipace. Er efculatus efl eum. 
Ebberqui fine le carezze del Padre? No. 
Appena giunto incafa, Prefto, dice : Da 
capo a piedi veititelo di bel nuovo: Met- 
tetegli l'anello in dito. Preparàtegli un 
fontuofo Banchetto: C;:ü profevte flolam 
primum , (induite illum , (date amu- 
dun in vhamum ejus, (9 calceamenta in pe- 
des ejus , i» adducite vitulum [aginatum ; 
X fate faper a tutti, cheio infegno della 
grande allegrezza , che fento, faccioque- 
ftà ran Fefta , perché il mio Figlio, ch 
era perduto , finalmentefi eritrovato : Pe- 
vierat ,X$» imoentus ef : Potea farfi di piu, fe 
«coftui ritornato foffe , o dà una Corte prov- 
veduto di qualche pofto , o da una battaglia 

trionfante .di qualche infigne vittoria? 
'Ecco l'amor di Padre, e amantiffimo 
Padre, ;che-día verío di un'anima pec- 
catrice , pentita , e ravveduta , chea lui 
ritorna. Al vederla in cosi tnifero ftàto , 
la compatifce: Mifericordia amotus . Cor- 
re egli il primo ; tutto follecito ad in- 
contratla : Acezrrens; E genufleffa a' pie- 
di fuoi , fe Ta ftringe al feno, l'abbrac- 
Xia, e di tutto il paffato, non folamen- 
*e le dà il perdono, e la pace: Er ofca- 
latus eff eum ; tüa la tegala con inter- 
ne confolazionis Larivéfte della fua grà- 
zia; l'ammette 4l bel convito dell" Euca- 
riftica menfa; dando per fino a Jéi tutto 
íe fteffo incibo, e vuole, che fe tie fác- 

G 2 cia 
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cia la Fefla, noníolo daleiinterra, ma 
dagli Angeli fteffi del Paradifo : ie gau- 
dium erit coram Angelis Dei, fuper uno 
peccatore paritentiam agente. E. perche? 
Perché era un peccatore di già morto al- 
la grazia, ed e riforto : Mortuus erat , 
(» revixit : Era di già perduto , e fi & 
ütrovato : Perjerat, d9» imventus eff. 

Genufleffo adunque , peccatore mio ca- 
ro, dinanzi aun Crocififfo dite, con tut- 
to il cuore fulle labbra cosi; Pater , pec- 
cavi in Celum , 9 coramte: Padre, Pa- 
dre. mio amantiffimo ,. voi ben Ííapete 
quanto ho peccato, ed ho peccato, íem- 
pre fotto degli occhi voftri: Peccavi ia 
Caelum, (» coram te. Non merito certa- 
mente di effere neppur chiamato col no- 
me di voftro figlio: fam zn fum dignus 
vocari Filius tuus : Con tutto. cib io fpe- 
ro, e confido nella voftra fÍomma bontà; 
Imperocche , s'io ho perduto l'effer di 
Figlio, voinon avete giammai perdutol 
efler di Padre. Ego quod Filü erat amis 
fi: Tu, qucd Patris eff. nom amififli. Ah 
Pater , dunque, Pater: Non laícero mai 
di ripetere quefto caro, e dolce nome di; 
Padre : Pater: Scordatevi di tutte le mie 
pafíate ingratitudini , e infedeltà: Padre, 
che fiete, di tutte le mifericordie : Pa- 
ter mifericordiarum , ufatele tutte , an- 
che per quefta volta, verfo di me, che 
mi fono gilrifoluto di non abbandonarvi 
mat pii 5 E perch? da me nulla pofío , nell' 
ajuto della voftra Divina grazia lo ipea 
RI 
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DSLBLARSSIOSN.. 


I. Hi comincia in gioventu fingo- 
larmente in certr vizj, a laíciar 
Dio , arriva , dove non credeva maidi ar- 
tivare: 1l Prodigo, quando uíci di cafa, 
non credea di.giunger a tante miferie 5 
Credea di andar a. ftar bene, eftette ma- 
ledi corpo, e peggio. di anima. Provat? 
voi veramente inquietudine nel voftro vi- 
vere? Sentite i rimorft della coícieaza ? 
E fin a quando. volete vivere cosi? 
Rifolvetevr. Di che temete ? di ftar 
male , a ftar con Dio ? Non folamerte 
in cala di Dio fi ha il bifognevole, ma 
fi abbonda, e v'€ roba di avanzo : Mer- 
"eenavil abundant panibus : SY 5 Mercena- 
vij: Stanno meglioi fervi in cafa di Dio , 
che i peccatori ben trattati dal mondo. 
La (erenità della mente , Ia pace del cuo- 
re , la caparra. del Cielo , fono per chi 
fi tiene con Dio. Notate poi , cofms i 
Prodigo tornb dal Padrein tempo di gio- 
venti, onde gli reftó: qualche tempo di 
vita, da fpender in caía del Padre. Co- 
s la Maddalena, eS. Agoitino, fi con- 
vertirono in frefca età. Tam» Pater ne- 
po; Niuno & mai ftato , n5 farà mai co- 
$ buon Padre, come Dio , dice Tertul- 
liano ; Mà fe tardate in. andare. adefio 
da lui, che v'à buon Padre, forfe farà 
un giorno per voi Giudice rigorofo. 
2. Chi non corrifponde fubito a cer- 
te infpirazioni gagliarde di mutar vita , 
3 o mu- 
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o mutar ffato, va a riíchio di non aver- 
le mai piu; Perché qudfte fon limitate, 
e fi danno a mifura : /Quefte fono tem- 
qus viftationi;. ll Figliuo] Prodigo eT 
idea di uno fviato, £be aícolta le infpi- 
raziont, e fubito. vi cortrifponde .. $ur- 
gam , (9 ibo; Et [urgens ibat . Se non 
f1 alzava fubito, né fi metteva fubito in 
viaggio, laífciando, e gli animalr, e il 
mal padrone , nulla avea fatto. di buo: 
no, con tutta la fua rifoluzione. In quel 
futuro 5u7gam , congiunto a quel prefente , 
(v [urgens , fta. tutto. il punto di una vera 
converfione . E riflettete, come lafciata una 
volta quella vitz si miferabile, nonfileg- 
ge, che la ripigliaffe mai piu , néfi par« 
tffe mai pià dal Padre . Ah ! Fedeltà 
aelle promeffe, che avete fatte a. Dio . 

3. Se il Figliuol Prodigo, ammefíoin 
caía, eriveftito dibelle vefti, aveffe vo- 
luto confervare quegli firacci di prima, 
per veftirfene avantiil Padre, che avre 
fle voi detto? Eh no . Ricordati , che 
fei Figlio, ricevuto. dal Padre, con amo- 
re , € confidenza . Certe anime, troppo 
paurofe, e fcrupolofe, pare, che non fi | 
fidino mai di Dio . Non fon mai con 
tente delle confef&oni . Ad ogni predica 
dell'Inferno , ad ogni Giubbileo voglio- 
no. riteffer da capo tutta la vita . Cor 
fue. difcretos: viros. , d$» acquie[ce. illis. 
Cos) diffe Dio. ad. un Religiofo, che pa- | 
tiva fimili agitazioni . Configliarf1 con 
un buon Confeffore , ed acquietarfi con 
cieca 
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cieca ubbidienza al fuo parere . Se Dio 
ufa con voi una carezza , perché rifpon- 
dergli con una paura ? Se vi & Padre , 
perché temetlo? Fortà timetur occurjus ? 
Terret. ofculum ? Timetur , d$. turbat 
amplexus ? Cos parla San, Pier Grifolo- 
go al Figlivol Prodigo. 


MEDITAZIONE SECONDA. 
De due $tendardi. 


Sa la rifoluzione , che ha fatto 
lanima, di andare a Dio, come fuo 
ultimo fine , togliendo da fe ogni forte 
. d'impedimento , S. Ignazio le propone 
 adeffo la Guida, cioé Gefucrifto, venu- 
to a bella poftainterra, per effere a tutti 
Via, Veritas, d9Vita; Ma perché egli fi 
protefta : Nom veni pacem mittere , fed 
gladium. , ed il noftro vivere ha. da eíf- 
(ere continuo combattere : Militia» eft 
vita hominis (uper terram, ce lo'propo- 
ne in figura di Capitano, é perb intitola 
quefta Meditazione de' Due ftendardi. 
Punto Primo. Immaginetevi , dice il 
Santo, diveder in aperta campagna due 
- Capitani , l'uno oppofto all'altra , cioe 
Crifto , € Lucifero 5 E ciaícuno di que- 
fti chiama, evorrebbe , che tutti gli uo- 
mini fi arrollaffero fotto il loro ftendar- 
do. Lucifero, figuratevi, di vederlo nel 
campo di Babilonia , che fignifica con- 
(uone , e Crifto nel campo di Gerufa- 
G. 4 lem- 
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lemme , che fignifica vifione di Pace . 
Mirate bere in volto l'uno, e l'altro di 
quefti due Capitani . Vedete Lucifero ? 
Se ne fta cofiui , come Re de' Superbi 


in alto contegro , affifo in una Catte- 


dra tutta di fuoco. Per farfi, epiü teme- 
re, e piü rifpettare, fi mette in una fi- 
gura orribile, efpaventofa: Volto torbi- 
do , occhio altiero , eiglia inarcate , fron- 
te fuperba, bocca fanguigna , e da cui 
eícono ad.ogri fato. fumo , e famme , 
ché ingombrano l'aria per ogni parte , 


e'tutta la riempiono dr foltiffuime tene- 


bre. Immaginatevi di fentirlo, che con 
tuono d! voce arrabbiatiifima chiama a fe 
tutti | Demonj, e dice loro cosi: La no- 
ftra. volontà ,. e ik noftro difegno , fi e di 


far guerra , e di tirare al noftro partito 


tutti gliuomini, cheíom nel mondo. Di- 
videtevi adunque in tutte le paxti, néla- 
iciate efente angolo alcuno , quantunque 
rnimímo , della Terra . Tendete lacci , 
flendeté reti 5 Ajutatevi cogl' inganni 
a tentare ogni genere di perfone, perche 
ciaícuno fi metta al noflro fervizio , e 
fi faccia aícrivere fotto del noftro ften- 
dardo, allettandoli tutti col amore ímo- 
derato alle ricchezze; agli onori , e ad 
ogni forte didivertimento, e di piacere. 

Mirate in volto dall'altra parte Gesu. 
O quanto & amabile nel fuo fembiante! 
Specio(us forma pre Filiis bomixum . Stan- 
do aíedere in luogo umile, ed abbietto 
«on una allegra, e piacevole ides ri- 
vol- 
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volto agli Angioli , ea" fuoi Difcepoli, che 
gli fanno intorno una nobil Corona ,. di- 
ce loro cos * Andate fedeli miniftri miei: 
Andate: Spargetevi per tutto 11 mondo, 
ed invitate tutti a venir meco , e feguir- 
mi nella guerra, che voglio fare contro 
Lucifero ,, e fuo? feguact, portando: cia- 
ícuno l'infegna della mia Croce, cheque- 
ffa appunto: & il mio: Stendardo . Invita- 
teli tutti al difpregio d'ogni umana gran- 
dezza , all amore della: Povertà , e ad 
un odio fanto, e continuo, di fe mede- 
fimi .. Ee y. ixcendüe , inflammate emnia. 
A quefta prima comparía, ehe dici anima 
mia ?: Nel. vedere in: volto Funo e ]I' altro 
di quefti due Capitani, chi piü ti piace? 
Uno diquefti due hai certamente da eleg- 
gere, perché il combattere é di precifa ne- 
ceffità, ein"muefta guerra non fi pub effer 


neutrale ; dichiarandofi Gefucrifto: aperta-- 
mente: Qui nom eft mecum: , contra me eft. 


Chr vuor aduuque- per tua Guida, e per 
tuo Capitano , Crifto ,. o Lucifero? Prima 
di elezgere, afcolta bene le condizioni, 
ed i patti ;. $i dell'uno, come dell'altro. 

Punto Secondo . Siccome i Padroni 
fanno: loro patti com quelli , che pi- 
gliano in caía. per fervitori, cosi li fan- 
no I Capitanr , cón i lor Soldati . E 
che patti fa Lucifero. a chi vuole conlui 
combattere 2?" Che paga promette loro ? 
Senti anima mia : Io , dice Lucifero , 
prometto .a'miei feguaci, tutti quei be- 
4i, che pub dare i1 mondo, e di Men 

; e di 
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e.di giuochi , e di piacer?, e di con- 
tentezze , e di onori , e fnalmente di 
tutto. cio, che pub rendere un uomo fe-. 
lice, e beato fu. quefta terra . Se pron- 
ti, e ubbidienti faranno a! miei voleri,. 
€ fe fedeli (1 manterranno. per fempre , 
Íenza contravvenire- giammai alle mie 
legg:, goderanno una tale felicità tutto 
il tempo della lor vita. 

Crifto. all' incontro ,. aícolta bene anima 
mia ;. Cht vuol venire, dice, dopo di me, 
convien., che prenda la Croce fua, neghi 
fe fteo, e miíegua. Voglio , cheftia fem- 
pre colleatmi in mano, finoaguerra fini- 
ta; Eguerra contro 11 mondo, guerracon- 
tro-il fenfo, guerra. contro Lucifero. La 
Povertà , l' Umiliazione , Ia Penitenza ía- 
ranno icompagni miei. Ma , che? Iofaro 
fempreilprimo, ad andar dPhanzi: Io il 
primo, aíoftenere gl incontri: Io il pri- 
mo, a foffire gl'incomodi, e delle fta- 
gioni, ede viaggi, edelle battaglie, fino 
adafilfangue, ela vitapereffo loro. La 
guerra poi farà Breve: Certa farà la vit- 
toria, e tutto loro íarà il 'Trionfo. 

Che rifolvi, anima mia, all'udir i pat- 
tt, e condizioni, cosidiveríe, di Crifto, 
€ di Lucifero ? Ti alletta forfe coftvi 
colle fue promeffe ; e colle fue pro- 
tefle , Crifio foríe ti atterrifce ? Non e 
cos? Ma in realtà, confidera un poco; 
íe Lucifero adempie cib , che promette. 
E, come pub il Padre delle bugie dire 
la verità? Chi mai fidarf1 di un tradito- 

IÉ ; 
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re, enemicogiurato del vero, e folo be- 
ne,ch'éDio? Seguitando Lucifero ho mai 
io goduta quella vita. beata, che promet- 
teva? Rimorfi , anguftie , paure , inquietu- 
dini, erabbie fono ftate finor la paga, 
che m'ha dato coftui. Laddove feguitan- 
do Crifto, & vero, cheho avuto fulle pri- 
me moffe qualche ripugnanza , qualche 
difficoltà, ma fuperati iprimiincontri, e 
fatti iprimi paffi, che quiete, che pace, 
che contentezza. ha mai goduto l'anima 
mia ! Tutto quefto $ vero, $3, ono? Non 
l'ho provato pii. volte in me , coll efpe- 
rienza? Tutto & vero, veriffimo. A chi 
devo dunque io credere? Chi devo fegui- 
tare? A chi voglio, come a mio Capita- 
no gridar il viva ? Ah vivat Dominus 
meus Jefus; E muoja , muoja per fem- 
pre , 11 mio si gran traditore Lucifero. 

Punto terzo . Confiderata la paga , 
che dà in quefta vita a'fuoiSoldati , Cri- 
fto, e Lucifero 5 confideriamo la paga, 
che danno amendue nell'altra. Oh qui 
si, anima. mia , che a tutti i patti , ed 
a qaalunque cofto, hai a darti per vin- 
ta , € farti fubito afcrivere allo ftefldar- 
do di Gefucrifto ! Quantunque Lucifero 
ti pagatfé, diciam cosi, in. moneta con- 
tante, con tutti i fpaffi, con tuttii pia- 
ceri , e con tutta la vita beata , che 
ti promette , non dovreíti né piü , né 
meno feguitarlo giammai . E perché ? 
Perché ti porta íeco in perdizione , e 
Ífeco im,perdizione , per tutta ]'Eterni- 
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tà. E'quefta la paga , che godono tanti, 
e tanti, che per aveilo da ciechi, e da 
pazzi feguitato, per pochi guíti nel bre- 
ve tempo della lor vita, fi trovano adef- 
íÍo con efío Iur nelFinferno , d'onde non 
votranno uíciré mai pii . AIL incon- 
tro, feguitando per poco tempo Gesü , 
che bella Eternità digloria ti afpetta , col- 
la. pienezza dituttii contenti, dl tuttigli 
onorr, edi tutta quella felicità, che da 
niuno s? mai goduto, nt potrà mai go- 
derfi fa-quefta terra |. E, quefta si, quefta 
ela paga, che adefío zodono, e fr go- 
deranno in eterno tanti, che hanno com- 
battuto da bravi Soldati, fotto lo Sten- 
dardo. di Gesü contro Luciferos E dopo 
un breve combattere fu quefta. Terra , da: 
vincitori gloriofr trionfano ,. e trionferan- 
no períerrpre im Paradifo. Torna dun- 
que conto. anima mia , il tenerfi fedele a 
Crifto., ed aver lui folo. per Capitano ,, 
e per Guida 2 Si puó mettere: in. dub- 
bio , f£& ubbidire fi: debba alle fue. Leg- 
2i, oppur a quelle del Mondo , € di Lu- 
«ifero';,-amendue bugiardi , tiranni , € 
traditori ? Oltre di cbe fon io foríe im 
libertà di fare altra. elezione ,, dopo. ef- 
fermi:eletto Gesà per mio Capitano: nel 
Santo Battefimo 2? Non mi feci allora fcri- 
vere al libro fuo , come: fuo Soldato ? 
INen. gl: fecr allora um foleone:, e pub- 
blico givramento. di tutta la mia fedel- 
tà, rinunziando perpetuamente al mon- 
éo, al íeufo, ed à Lucifero ? E che 2? 

Yo- 


di $. lenazio. 157 
Voglio. ritrattarmi adeffo con difertare 
dal fuo. Stendardo , per feguitare Luci- 
fero? No, to, mioGesus Accettate, yi 
fupplico, la protefla, che qui vi faccio , 
della-mia fincera , perpetua , ed immu- 
tabile (ervitüz Ex, 0 Rex fupreme, ac 
Domine: wnicer(orum y tua. ego. , Lctt in- 
digniffmus, fretus tamen gratia , (0 ope , 
me tibi penitus offero, meaque omnia tue 
[ubjicio: voluntatz. z Atteflans. coram. infi- 
uita bomitate tua , vec nom im con[petuw 
gloriofce Virginis Matris iue totiu[que 
€urie Coleflis, bunc effe animum meum , 
hoc. defideriunz y hoc: cerüiffmmum: decve- 
tum. , ut ( dummodo im majorem: laudis 
tue , 9» cbfequii mei proventum. cedat ) 
quim poffum, proximü te: fequar , n imi- 
ter in ferendis: injuriis , 9» adverfis om- 
zibus , cum. veram , tum [piritus , tun 
etimps rerum. paupertaie 5; 41 ( inquam J 
fanBiffme. tud majeflati placeat ad. tale 
me vite inflitutum eligere , aique recipe 
se. $. Ign. im Exercit. 


EIELESSION T. 


1. TN queffa Meditazione fta nafcofto 
un argomento minori ad. majus 


efficaciffimo , il qual & quefto ::1 Prin-- 


cipi, e Re terrenr ,. 3 qualr. promettono 
miolto, e talvolta: atténdono; poco, pet- 
ch& ancor. e(fx non pono iltutto, equa- 
(6 mainon 2radifcone quel, che fi fa, e 


pes 


non fono mat effi i. primi ad andar ai 
pericoli ; per giufta riferva delle loro, 
per« 
kK 
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perfone , ecomandano cofe difficili , in oc- 
cafione diguerra, come lafciar la patria , 
iparenti, vivere fcomodo , eincontrar la 
morte , epatire , e patir tanto, quanto fi 
patiíce in guerra , e negli acquifti , la mag- 
iore ,"e miglior parteé laloro , e Ia vitto- 
ria di pii éincertas Econ tuttocib hanno. 
tanti, etanti feguacis Quanti, e quanti 
piü dovrebbe averne Crifto , che comanda 
cofé minori , e promette, anzidàcofe af- 
fai maggiori ? Fratres, cosi animava S. 
Francefco di Affifi ifuoi Religiofi , magaa 
Deo promifimus, fed majora à Deo pro- 
miffa (unt nobis. E con tale rifleffo.dob- 
biamo animarci ancora noi a qualunque 
flato , o tenoredi vita ci chiami il Signore. 

2. In quefta meditazione , tra l' altre 
Regole , che dà S. Ignazio, per diícer- 
ner gli fpiriti; ne fcuopre due. La pri- 
ma; Se quel moto interiore, che fente 
l'anima, viene con inquietudine , tur- 
bazione , e ofcurità , indizio , che lo 
fpirito non $ buono, ma viene dal De- 
monio , e cio fignifca quel brutto fem- 
biante di Lucifero ; Se all'incontro vie- 
ne con quiete, e con pace, e con luce 
interiore nell'anima , & fegno, ch'e fpi- 
rito buono , € viene da Dio , e cib fi- 
gnifica l'afpetto piacevole di Gefucrifto. 
La feconda à: Che laffetto, e inclina- 
zione alle ricchezze , onori , e piaceri 
non pub venire , che dal Demonio T 
da Crifto all'oppofto & fempre l'affetto, 
€ incinazione al difprezzo di tutti i be- 
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ni di quefto mondo , e alla ftima degli 
Fterni , e delle virtu , colle quali que- 
fti (1 acquiftano . fas 
3. Qualunque ftato di vita vi eleggiate , 
o vi abbiate già eletto ,. Crifto dev'effer 
fempre in tutti gli ftati Ia voftra Guida, A 
quefto fine volle €rifto far una vita , che 
ferviffe di modello a tuttes. Onde notate , 
che nella fua Infanzia non ando al Deferto , 
come S. Giovanni , ma fi trattenne nella. 
caía paterna, eper 30. anni, In continuo 
efercizio diubbidienza , e diumiltà. Eleffe 
dilavorare in una bottega , per infegnarci 
afuggir Fozio: Diede col crefcere dell'età 
fegni fempre maggiori di faviezza : € ve[ce- 
bat etate , (gratia, per infegnarea noi 
l'avanzamento, che far dobbiamo nella 
Pietà, a proporzione del creícer negli an- 
ni: Non fi obbligo: aperpetuo digiuno,, n& 
fi vefti di facco, o di ciliccio, ma andava ve- 
flito in abito modefto, e decente all'ufo 
del Paefe : Lodb San Giovanni, ritirato 
al deferto, ma non lo fegui: Efaltb, e 
configli la virginità, ma intervenne, ed 
approvo ancora le Nozze; In fomma in 
tutti i 30. anni di vita privata , prefeun 
tenore di vita, che foffe imitabile da tut- 
ti : Dolcezza nel tratto. , compoftezza , 
ma non affettata nel portamento, € ca- 
rità univerfale verlo de" proffimi 5 Dal 
che chiaramente fi vede , ch'eglinon pre- 
tefe già di farfi folamente modello de 
"Religiofi , ma. di tutti i Criftiani , che 
fi afcrivevano íotto il fuo Stendardo . 


je 
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MEDITAZIONE TERZA. 
Delle tre Claffi d' Uomini. 


Opo aver eletto. per noftra Guida , 
D e per noftro Capitano, Crifto Ge- 
sü, vuole S. Ignazio, che facciamo un 
efattà anatomia. di quefta noftra rifolu- 
zione , per vedere s'ella & pratica , ed 
efficace, oppure folamente fpeculativa , 
€ inefhcace; E perb ci propone 3. claf- 
fi d'uomini , e 3. gradi , ch'egli chia- 
ma di umiltà , e faranno la materia di 
quefta meditazione . : 

Punto Primo . Confiderate tre forte: 
di Perfone, che feguono. Crifto.. Alcuni 
lo. feguono folamente; diciam cosi, col- 
l'Intelletto . Conófcono: I2: neceffità, la 
convenienza , e tutti i mezzi , che do- 
vrebbero prendere, per. (alvarfis Ammis 
rano , € lodano ancora chi li prende ; 
Ma effi pot non s inducono mai , con 
vera. volontà, a praticarli . Altri lo fe- 
£uono cor verg volontà , ma non per 
tutte le trade, ch'egli vuole-da loro, 
cioe pizliano alcuni mezzi, mz non tut- 
ti i conoíciuti per neceffarj a falvarfi , 
Quefte due clafii di Perfone , dice San 
Bernardo: , fegguntur Chriflunz , fed. non 
affequuntur . .&ltri poi rifoluti da vero lo 
feguono, e da per tutto ; abbracciando 
tutt quei mezzi , che vezgono efpedien- 
t: per la loro eterna íalute : E quefti 
fequuntur Chriftlusz , dp con[equustur 

In 
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In quale diquefte tre claffi ti ritrovi tu , 
anima mia? Seitu una di quelle, che vor- 
rebbero , ma non vogliono , opput di quel- 
le, che vogliono qualche coía ,, ma non 
vogliono tutto cib , che deve praticamen- 
te volerfi, per feguitare da vero Crifto? 
Per falire un' alta Torre , bafla forfe il 
far folamente qualche Ícalino? Per giun- 
gere ad un termine aífai lontano , bafta 
forfe il dar qualche paffo? Tutti bifogna 
farli, a chi ha vera, e rifoluta volontà 
d'amivarvi 5 E fe un ammalato. voleffe 
prendere íolamente alcune medicine , 
men diíguftofe, ma non quelle, che ífo- 
0 di preciía neceffità per guarire, mo- 
ftrercbbeegli mai, di volere efcacemen- 
te. la (anità? Efaminaun poco bene , ani- 
ma mia, qualía veramente latua volon- 
i. Corfidera lo ftato infelice di molte 
anime , che ftanno fempre irrifolute , € 
vacillano tia ils), eno, bilanciando le 
ragioni del fenfo , e dello fpirito, e nul. 
la mai concludendo , circa una riforma 
totale della lor vita. Chi volontaria- 
mente [ta dubitando- in materia di Fe- 
de, chefegno &? Segno&, chenon cre- 
de; Dunque fe tu ancora ftai volonta- 
riamente fofpeía tra l'abbracciare, o non 
abbracciaretuttt quei mezzi , che ti con- 
ducoro alla falute , fegno & , che afio- 
lutamente non vuoi abbracciarli. E che 
hai fatto di bene , e che, hai laíciato 
di male negli anni paffat , con tante tue 
velleità ? Se anche adeffo quefte fegui- 
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teranno , faraifempre quella di prima , fi- 
no all'ultimo della vita. Ah mio Dio ! 
Che gufto ho avuto io finora, in ingan- 
narmi? Voi mi cercate, ed io vi fuggo: 
Voi mi fpingete , ed io refifto: Vedo , che 
refiftendo non v' & falute per me, ed io per 
non fentire il rimorío , che mi tormenta , 
vado lufingando la mia cofeienza , con 
quefle inutili velleità , e faccio fervire 
le voftre grazie, a vivercon qualche pa- 
ce, e tranquillità nel mio peccato. A44- 
Jwva me, Domine Deus , im bono propo- 
fito, d9 (anilo [ervitio tuo, d9 da mibi 
bodie mumc perfedé imcipere , quia wibil 
eff , quod ballenus egi ; É quiícrivetequal- 
che propofito in particolare, fecondo il 
bifogno particolare dell'anima voftra. 

Punto Secondo . Confiderate tre gra- 
di, per cui fidifpongono gliuomini a fe- 
guitar Criftó, e S. Ignazio li chiama i 
tre Gradi di umiltà. II primo &, dichi 
fi umilia, e fi foggetta alla Divina vo- 
lontà in tal maniera , che perderebbe 
piuttofto la vita, che diftaccarfi da €ri- 
fto con un íolo peccato mortale . M 
fecondo & , di chi nemmeno vuole al- 
lontanaríi da lui , con un peccato ve- 
niale. ll terzo &, di chi talmente fta a 
lui unito, che avendo in fua elezione , 
e con uguale fuo bene, la povertà, o 
le ricchezze , l'umiliazione, o l' onore , 
le comodità, o la mortificaziore , fi e- 
legge piuttofto la povertà, il difprezzo, 
€ là Croce , per imitare, e Tou Gri- 
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fto pii. da vicino. A quali di quefli gradi , 
íei tu giunta £n ora, anima mia? Sei ri 
folutaa qualunquecofto , di non commet- 
tezgiammai, neppurunÍolo peccato gra- 
ye? Maper unDio si buono in fe, e che 
ti ha arricchito.di tante grazie, queftonon 
bafta. Avraicuore di allontanarti da lui , 
con fare avvertentemente peccati venia- 
li, fenza riflettere al gran pericolo , in 
cui ti metti , ch' egli pure fi allontant 
da te, povera , e miferabile, e bilogno- 
fa, che fei, ch'egli fempretiftia al fiatie 
co, perché noncafchi, € non vadaa po- 
coa pocoin precipizio ? Confidera la ceci- 
tà di quelle anime, che cadono abitual- 
mente in peccati veniali, pienamente de- 
liberati, e volontarj, fenza mai emendar- 
fene. Stimano tali colpeleggiere , eppure 
fon puniteda Dio. con tanta feverità. Le 
giudicano per cofe di poco rilievo , e fono 
infe ,ene loro effetti , di grandiffima con- 
feguenza . Chi per fua foddisfazione mi le- 
va la vita temporale , o mi condanna al 
fuoco , potrà chiamarfi leggermente of- 
fefo ? Ob ft intalla anima «rveremus * 
eíclamava San Zenone . Oh fe la. mia 
anima viveffe pura, ed illibata da ogni 
tnacchia di colpa , quantunque minima , 
quanto cara, € vicina farebbe a Critto ! 
À quefti due gradi io pofío, e devo ar- 
rivare , íe ho vera volontà di feguitar 
Gefucrifto . M terzo non é di tutti , ef. 
fendo. un alto. grado di perfezione 5 Pu- 


re pofía afpirarvi , almeno col defide- 
rio, 
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tioy efe Dio aquefto àncormi chiamaffe ; 
ion dovro fpaventarmi ; ma confidare nel 
fuoàjüto., che mi daràforze di corrifpon- 
dervi. Nor ego, fed gretim Dei mecum. 

Punto Terzo . Confiderate v vantag- 
£l, che gode , chi fa: quefta vita , del 
tutto illibata, e 1 dà daddovero a vive- 
re con perfezione . Il primo. vantaggio 
fi &, l'acctefcimento' del merito, che (i 
va facerido in tutte le operazioni , col- 
l'accreícimerto diglotia; chelo fta afpet- 
tàndo , e che avrà per fempre in. Para- 
difo. ll fecondo: vantaggio & la pace , 
e tranquillità della coícienzá , e la cor- 
folazione interna, che prova l'anima; E 
fe quefta io P ho-provatz per pochi di, 
che mi fono imprefiato a Dio , quanto 
-farà maggiore, 1e da lui mi laíceró. pof- 
federe perfettamente? 1I terzo vantaggio 
e la fpetanzz , e ficurezza im. morte , 
e'al Tribunale di Crifto. Giudice : Cur- 
[um con[usimavi , fidem fervavi z Xa ve- 
liquo vepoftta eff. mibi corona Juflitie 
quam veddet mibi Dominus im illa die , 
ufus Judex : Queíta. era Iz. confolazio- 
ne, e ficurezza, con cur fr andava dif- 
ponendo alla morte S.Paolo Appoftolo; 
E quefta avríb ancor io , fe potro dire 
a Dio con verità : Fidem [ervavi ; E 
non folamente fe potro dire di avergli 
mantenuta fempre 1a fedeltà, ma diaver 
confumato il corío della mia vita con 
pertezione ,-e con fervore. Curfum coz- 
Jumnmavi , fidem fervavi ; E perche A 
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volta ti difinganni , anima mia , da certe 
falfe apprenfioni, epaure , che ti fa una 
vita piü ritirata ; piu fpirituale , e divota: 
confidera un poco attentamente ; che cofa 
dovrefti fare, per fare una tal. vita. La- 
íciare tutte le converfazioni? Tutte no 5 
Perch? molte non fono pericolofe, e Dio 
le permette. Laíciare del tutto il giuoco? 
Del tutto nos Perch un giuoco mode- 
rato Dio te lo concedes El giuoco mo- 
derato & il vero giuoco , di gufto , di 
fpaffo, di quiete .d' animo; Íenza quelle 
tirannie d' anfietà , i rabbie, di beftem- 
mie, e di mezze difperazioni . Bifognerà 
ritenere ]à. lipgua da certi difcorfa., fre- 
nar-gli occhi da certi fguardi perdonar 
quell' ingiuria , andare contro quel genio , 
tollerar qualche burla : Bifognerà. foftrir 
qualche tedio , . vincere qualche umano 
rifpetto ,. ec. Ma quefto male durerà for-. 
fe tutta I Eternità ? No, Durerà tutta 
la vita? N& anche. Fatti i buoni abiti 
non vi farà piü tanta pena, né tanta dif- 
ficoltà. Ma quanto grande & poi il bene, 
che goderai | Non lhai già provato in 
quefti giorni-, anima mia ? Non hai tu 
detto , che pari confolazioni non le hai mai 
avute, in tutto il tempo della tua vita ? 
Come fàporito ti riuíci il dir orazioni , 
lo ftar in Chieía, il trattare con Dio T 
Una ftilla di quefta cordiale allegrezza 
non vale piü, che tutto il torrente fàn- 
gofo di ogni piacere del Mondo ? E i&- 
tanto € il guílo in vita , quanto dia 
dá 
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àl gufto in morte ! Quanto in tutta la 
Beata Eterhità! Or bene: Eleggi adeífo, 
che vita vuoi tu fare per l'avvenire. Pa- 
ragona i] modo, con cui Iddio, el mon- 
do trattano i lor feguacis E poi rifolvi- 
ti ad eleggere , chi meglio ti piacerà . 


RIFLESSION I. 


1. Opo avere confiderato 1| Fine , 
IB) gl Impedimenti al Fine , che 
fono i Peccati , € la Guida perfetta al 
noftro fine, ch'$ Gefucriftos Dopo aver 
conofciuto, qual fia la noftra volontà , 
circa i| propofito, ch'abbiamo fatto, di 
feguitarlo, vuole S. Ignazio, che fi ven« 
ga alle Elezioni di alcuni mezzi in p4t- 
ticolaré , che meglio ci ftabiliranno nel 
fervizio di Dio, per l'avvenire. La pri- 
ma , e principale cofa , che cade fotto 
l'Elezione, € quella dello ftato, per chi 
non l'aveffe ancor fatta 3 E queftà & s$ 
importante , che richiede tutta la nollra 
applicazione, per non errare. La fecon- 
da é circa gli accidenti dello ttato , «o- 
me farebbe, fe in quello ftato di vita, 
in cui uno fi trova , debba prendere il 
tal impiego , vivere neltalluogo , e qua- 
li fpeíe ,'e quante limofine debba fare, 
o cofe fimili , in »particolare . La terza 
€, quando uno fla in dubbio , circa und 
cofa, o buona , o indifferente , fe farà 
. meglio per lui i1 prenderla, o il laíciar- 
Jas E per fare quefta elezione , affegna 
3l-Santo dye Rezole, L'una del tempo ,- 
cioe 


: di $. Ygnazio. 163 
cioe , che fifaccia quando l'animo é quieto y 
etranquillo , e non mai ,. quando e inquie- 
to , o turbato da qualche paffione , o tenta- 
zione: L'altra del modo , cio&, che fi fac- 
Cia, con una totale indifferenza , e. per 
adempire unicamente il volere di Dio , 
fenz'altro riguardo , o fne umano. 

2. Il modo, per fare quefta Elezione , 
farà: Metterfi prima alla prefenza di Dio , 
ed invocato l'ajuto dello Spirito Santo, 
e della Santiffima Vergine , confiderare 
le ragioni, che vi fono dall'una , el'al- 
tra parte , per abbracciare , o lafciare la 
cofa, dicul fi tratta. Eíaminar bene, al 
lume foprannaturale della Fede, e natu- 
rale della ragione i pericoli , edi vantag- 
gi, che pià , o meno vi ponno efferein 
quelloftato di vita: a cagione d'efempio , 
in quell'uffizio, in quell' impiego, oin 
qualunque altra cofa fi voglia eleggere , 
ordinafido tutto all'unico fime , per eti 
fiam creati, ch'é la fola Gloria di Dio, 
e la falute dell' anima. 

3. Finalmente, per ben eleggere, tre 
altre Regole affegna il Santo . La pri- 
ma: qual configlio da noi fi darebbe ad 
un noftro caro amico, a cui fi bramaf- 
fe il vero fuo bene. La feconda 5 Qual 
elezione fi vorrebbe aver fatta da noi , 


nel punto di noftra morte , La tera :...- 


Qual elezione ci afficurerà piü, , al Tri- 
bunale di Crifto Giudice, per non efíe- 
ye da lui ripreti , e condannati . Fattà 
poi l'Elezione in quefto modo ,. avverte 
per 
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per ultimo il Santo, di non impegnarfi 
con voto alcuno ,. ma coníultato il tutto 
col Padre Spirituale , acquietarfi al fuo 
parere, e non penfare piu ad altra mu- 
tazione fingolarmente in tempo di qual- 
che deíolazione , inquietudine, o tenta- 
zione; che fuol cagionare eícurità inte- 
rore nell'anima . Cke íe poi, ntornata 
la ferenità della mente , € la pace del 
cuore, octorreíffero tali circoftanze , che 
fi dovefíe nuovamente deliberare , circa 
la cofa eletta ; fi dovranno applicare le 
Regole fopraddette , o per contermare ; 
o per mutare l'Elezione gii fatta. 


SE S.T OG I O-.B.N.O. 


Meditazioni della Paffiome , e Morte 
di Gefucriflo. 


4^ On ragione la Santa Chiefa chiamo 
il: libro degli Efercizj di S. Ignazio 
hbro ammirabile :/ admirabilem ihn. | 
Ewxercitiorum librum; Ed € ammirabile;.- 
fingolatmente per l' orditura , e conca- 
tenazione delle meditazioni , che l'una 
dopo P altra conducono l'anima dolce: 
mente per le tre vie , Purgativa , Illu 
minativa, ed Unitiva. Ecco adunque , 
come avendo già noi eletta una vita, € 
pii criftiana , e piu ífpirituale da farfi 
»ell avvenire , incontreremo varie ten- 
tazioni , e difficoltà , per imetterla in 
praticas Perbs4 che fa 1l Santo? Ci pro« 


pone a meditare la Paffione del Reden« 


tore, 
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tore, accioccheé egli ci ferva per modello 
di vittoria, e per idea di valore, in ogni 
forte di combattimento, contro i nofiri 
nemici, eprendiamo da' fuoi efempj una 
grande fiducia, e coraggio , confideran- 
do, che abbiamo fempre in noftro favore 
la protezione, e l'affiftenza di Gesà Cro- 
cifffi ; E perché alcune tentazioni ci 
prendono per affedio , altre per affalto , 
a tutte fono un potente, ed efficace ri- 
medio quefte meditazioni. Le tentazio- 
ni, che ci prendono per affedio, fono le 
interne, di tedio, di timore , di malinco- 
nia nella vita fpirituales Econtro di que- 
fle , ecco Crifto iií campagna fulle pri- 
me moffe; Imperocche nell'Ortos Capit 
pevere , tedere , contriflari , e c infegna 
col fuo efempio il modo di fuperarle. 

Le tentazioni , che ci prendono per 
affalto, fono le efterne, di travagli, di 
perfecuzioni, e di altri accidenti, diper- 
der la riputazione , la roba, i piaceri , 
gli amici, la fanità, e fino la vita ftef- 
fa ; E contro di queflo eíce Crifto - in 
Campagna , in tutto il corío della fua 
Paffione , calunniato, vilipefo , ftrapaz- 
zato , battuto , crodififfo : Sempre co- 
ftlante nel fine intraprefo , di riícattare 
il mondo, e di lafciare a noi gli efem- 
pj piü fegnalati di ogni Eroica virtü . 
Facciamo adunque con tutta T'applica- 
zione queftle meditazioni. Se ne metto- 
no cinque, brevi, e fuccinte , per im- 
piegaryi almeno wna mezz'ora di tempo 

in 
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in ciaícheduna 5 E nel farle teniamo fem: 
pre fotto degli occhi un Crocififfo , a cui 
fi farà un divoto Colloquio , coll'orazio- 
ne Azima Chrifii (9c. che qul & notata: 
al fine della quinta Meditazione. 


MEDITAZIONE PRIMA, 
Dell Orazioge allOrto. 


Mmaginatevi un Orto íolitario cinto 
da molti alberi , e Crifto a mezzo , 
nell'alto filenzio della notte , or inginoc- 
chiato , ora proftefocol volto fullaterra, 
orrivolto colle braccia al Cielo. Chiede- 
te grazia al Signore, chefidegni di rice- 
vervi a far orazione con effo luis E im- 
maginatevi , che vi dica: Vigilate ,d9 Ora- 
te, protefiando, che non vi abbandone- ; 
rete al fonno , come fanno gli Appoftoli. 
Punto Primo . Confidera , come non 
avendo Crifto alcun. peccato fuo proprio , 
ne potendolo avere per la fua impecca- 
bilità, prende fopra difei peccati di tut- 
t gli Ucmini. Mira dunque, o anima, i 
tuoi misfatti, tutti paffati fopra le fpalle 
di Gesü . Vedi le tue incontinenze , co- 
me lo caricano. $zpra dor(uvm meum fa- 
bricaverunt. peccatores , e tu fola anima 
mia, qual macchina di malvagità hai al- 
zata, fopra le ípalle di Gesü ! Dolciffimo 
Medico dell'anima mia, qual nuova ma- 
niera di medicare ha mai inventato il 
voftro amore ? Trasferir in voi fleffo 
tutte 
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tutte le mie infermità — prender voi T 
amaro calice della Paffione , acciocché 
io reflaffi fano . Quanto fono io obbli- 
gato a quefta ecceffiva carità! 

Caricato Gesü colla grave íoma del- 
le tue colpe, confidera, qual penitenza 
comincia a farne. Cepit pavere . Era 
l'animo diGesüsi generofo; che mai pet 
avanti alcun gelo di paura nongli ftrinfe 
il cuore: AI vederfi indoffo le tue colpe , 
tutto trema da capo a piedi per la pau- 
ra 5 E come mai tu hai potuto com- 
mettere quefte colpe, con tanta baldan- 
za, e foríe portarle nelle converfazioni , 
con vanto , e confeffarle con bocca mezzo 
ridente , e ftimarle leggerezze , fe ora 
fanno tremare , e 1udare i1 Firmamento 
del Cielo? Impara dal tremore di .Gesu , 
come in tutto: il complefio delle cofe 
terribili, non v'ha cofa da far tremare , 
quanto il fol peccato 3 N& íolamente 
Crifto cepit pavere, ma di pil contrifla- 
ri , l9» meflur effe. Comincio colla pau- 
ra, e profegui con un' altitfima triflezza , 
ed intenfiffimo dolore delle offefe, fatte 
all'Eterno fuo Padre. F qui pondera, co- 
me Crifto :conofcea :con infinita chiarez- 
za, per. una parte la dignità, la maeftà , 
la grandezza del fuoDivin Padre, e l'in- 
finito, merito , ch' egli ha di effer ama- 
to, ubbidito, e fervito : Per l'altra co- 
nofcea la viltà , e l'indegnità del pec- 
cato , e l'oltraggio, e la villania, che 
ufa a Dio ogni creatura offendendolo; E 

n" pe- 
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penetrando con infinito intendimento que-' 
fü due termini : Dio & offefo : Sommo 
bene, fomma bellezza ,. fomma fapien- 
za , Íomma maeftà , flrapazzata da vi- 
liffime creature con tanta baldanza; gran 
miracolo fu , che il cuore di Gesii non fi 
Ípezzaffe per lo dolore. Certo &, che la 
forza del dolore lo mife in agonia, e fu 
i confini di perder la vita. Triffis eff ani- 
mau mea u[que ad mortem. 

Con quali lagrime hai tu fin ora. pian- 
ti i tuoj peccati? Qual dolore ne fenti ? 
Dolore talvolta si corto , che non giun- 
£e al giorno feguente ; S1 debole , che 
non ti ha per anco flaccato dalle male 
occafioni ; S1 fuperfziale , che tutto fi 
tiene nell' efteriorità d'un battimento di 
petto . Il dolore del peccato mette in 
agonia il Figliuolo di Dio, perché cono- 
fce i| brutto moftro, che ? il peccato ; 
E quando mai arriveraiancor tu a dir col 
Salmifta, Peccatum mevm ego cognofco? 

Punto Secondo. Confidera, come non 
baflb a Crifto l'avet conceputo interno, 
ed intenfiffimo dolore de' peccati degli uo- 
minis In foddisfazione di quelli accetto la 
dolorofiffima penitenza eflerna, e tutto 
l'amaro calice, cheil Padre gli porfe a 
bevere. Mira , o anima mia quell'orrido 
apparato di flrazj, di ftrapazzi, e di fpa- 
fimi, che fi prefentano agli occhi di Ge- 
si. Tanti fchiaffi ful volto , tanti fputi 
in faccia, tanti urti alla perfona, tanti 
calcj per tutto il Santiffimo Corpo : Le 

fauci 
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fauci aride per la fete, la linguaamareg- 
giata dal fiele, le tempia trafitte dalle fpi- 
ne, mani , e piedi trapaffati da' chiodi , 
polfi , e braccia ftrette dalle funi , tut- 
to il corpo , ora ftraícinato per terra , 
or tempeftato da' flagelli, or veftito da 
pazzo, fin ad effer riputato l' obbrobrio 
di tutto il volgo . Ed io , che fono il 
vero peccatore, e devo dire con ogni ra- 
gione: Mea culpa, mea maxima culpa , 
qual penitenza ho fatta , e quale fac- 
cio, e qual farb de' miei peccati? 
Punto Terzo. Confidera, comealla vi- 
fta di cosi ecceífivi tormenti fi raddoppio 
nella parte inferiore di Crifto la triftezza , 
ed il rincrefcimentos E quefte propaffion 
il buon Gesà volle provar anche in fe 
fteffo per av valorare col fuo efempio l'uma- 
na debolezza a foffrire 1 tedj, e le ripu- 
gnanze della vita fpirituale. Quefti fono 


i nemici , che affediano bene fpeffo un: 


Uomo dabbene; il zsincrefcimento nel far 
l'orazione, la ripugnanzaa cuftodir i fen- 
fi, la regola ordinata del vivere, la vit- 
toria delle fue paffioni. Quefto gli parerà 
unvivere malinconico, che glifarà venir 
i fudori della morte. Ah no ! Non vi fa- 
ranno tante difficoltà Non avrà da pat- 
fare per un mare di tormenti, quanti ne 
foffri il buon. Gesü5 Non farà venduto, 
come un fervo, né condotto per i Tri- 
bunali , come un reo , né burlato per 
tutta la Città, come un pazzo, ne meffo 
in Croce, come un ladro, come ha fop- 
H3 pot- 


174 Efercizi Spiritunti 
portato Gesà, per fuo amore, il patire 
fi ridurrà a qualche leggero incomodo , . 
a foffrir qualche coferella , contraria al 
fuo volere, o a diffimular qualche paro- 
la, o qualche picciola burla, o a morti- 
ficar qualche voglia, ocofe fimili, tutte 
indegne d'effere temute 5 Maffime , che 
tutto il loro. male ftarà- detle volte- pià 
nell'apprenfione, che nella realtà. Odi, 
odi adunque il Sangue di Gesü agoniz- 
zante, i quale c/emat ad te de terra , 
e dice : Vedi, come Geésü ha fíuperate, 
er amor tuo, grandiffime difficoltà, ed 
a divorati innumerabili patimenti , te- 
dj, triflezze , ed agonie . E tu non ti 
farai animo a foffrire, per mio fervizio, 
e per tuo utile picciole bagattelle, che 
hanno il maggior fuo male nell' appa- 
renza? Dicit piger : Leo efl in via. Chi 
ha mai trovati Leoni in mezzo alla Cit- 
tà ? Eppure quefte fono lé paure ,' che 
talvolta f1 finge l'apprenfione, per riti- 
rari dalla ítrada incominciata . E forfe 
che, anche nella via del Mondo, non vi 
fono i fuoi bocconi amari da digcrire ? 
Lo confeffano gli fteffi peccatori; 4»bu- 
lavimus vias difficiles ,'d& laffati fumus 
$2 via iniquitatis. E vorrai piuttofto pa- 
tire di pià, per amoredel Demonio , che 
patir meno, per amor del tuo Dio? 

Riflettete , come Gesà , benche fofíe 
fommerfo in un mare di triftezza , all'ap- 
preffarfi di Giuda , edall'accoftarfi de'Sol- 
dati; per prenderlo, non fugge, non fi 

na- 
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nafconde, ma generofamente va loro in- 
contro Ánzi riiveglia gli Appoftoli ad- 
dormentati, diceudo loro : Surgite, ea- 
mus,ecce appropinquat qui me? tradet . 
Quefta & la maniera di fuperare i telj , 
e le ripugnanze , non cedere , non ab^ 
bandonaríi alla triftezza , non defiftere 
dall'opera incominciata , ma farfi cuore , 
e perfeverare ,.anzi farfi incontro alle 
difhcoltà . In oltre confiderate , come 
Crifto provando ted], ed agonie nell'ora- 
re , prolixiis orabat , 1n vece di accor- 
ciar l'orazione, la prolunga. Su dunque 
anima fedele : urge, eamus , con gene- 
rofità, rifoluta di vincere tutte le triítez- 
ze della vita fpirituale . Chiedi perdono 
al Signore di aver tante , e tante volte 
ceduto, laíciando or l'orazione , or al- 


tri efercizj di pietà, o facendoli fvoglia- 
tamente , per pigrizia , di non vincer 
faccidia , ordinaria pefte della vita fpi- 
rituale . Vox [amguimis clamat ad te de 
erra. Surgite, eamus . Un. Colloquio a 
Gesh orante, ed al fine il Pater aoffer. 


RIFLESSIONTI. 


Hi fi lafcia dominare dallo Spirito 
dell Accidia , cioe dal tedio , pi- 
grizia, triftezza , o fonnolenza nelle co- 
íe fpirituali , va rifchio di effer porta- 
to a gravi ecceffi , benché foffe di ro- 
bufta virtu. Tutti gli Appoftoli , che pri- 
ma fi dimoftrarono si coraggiofi , ben« 
H 4 ché 
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ché pafciuti del Cibo de^ Forti nell ulti: 
ma cena, fi addormentaronnell'orto, in 
vece difar orazione, e perb tutti brut: 
tamente abbandonarono esi Crifto 
Jrzzes , velitto €o, fugerunt. L'accidia & 
un vizio capitale, onde fi hanno a teme- 
Ye funeftiffime Confeguenze. In oltre , co- 
me l'efperienza infegna, fe per tedio la- 
Ícerete ungiorno la voflra orazione, nel 
di feguente, il tedio farà magziores Se 
una Fefta lafcerete per tiepidezza le vo- 
fire divozioni, troverete maggiore la dif- 
ficoltà nella feguente: effendo l'Accidia , 
dice S. Girolamo , una vecchiaja , che 
dà fempre in declinazione, o un'etica, 
che lentamente confuma tutta la vita 
Ípirituale3 Che perb guardatevi bene da 
un fimil vizio , e nell occafioni , anda- 
te, come faceva S. Tereía, a ritrovare 
Crifto nell'Orto, ed egli vi.animerà , e 
.vi conforterà col fuo efempio. 


MEDITAZIONE SECONDA. 
Condetta di Criflo a varj Tribunali. 


Mmaginarfi Ges, come un Agnello 

innocente , legato , e circondato da' 
Soldati , condotto per mezzo le piazze 
di Gerufalemme , con zrandiífimo con- 
corfo di popolo, e prefentato, or ad un 
Tribunale , or ad un altro , dove rice. 
ve ora íchiaff , or inulti, or & ftimato 
€ trattato da pazzo, ec, Chiedetein que- 
$i MEA : fta 
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fla meditazione una fortezza di cuote ; 
fuperiore a tutti i giudic], ed a tutte le 
dicerie del Mondo. 

Punto Primo . Confidera l' ignominia 
di Crifto , in portare il fuo volto Divino 
or avanti un Giudice, or avanti un al- 
tro , e trovar da per tutto Giudici ini- 
qui, ed appaífionati, i quali odono con 
íommo guítoleaccufe, bench? falfe, che 
fi danno a Gesà , e godono di fentirlo 
chiamare il pubblico malfattore: J7 son 
effet bic malefatlor , non tibi tradidiffemus 
€um . In patticolare , afcolta lecalunnie , 
delle quali lo incolpano, di beftemmia- 
tore, di feduttore del popolo , di ambi- 
ziofo, che affetta la dignità Reale, e la 
Divina, facendo percib miracoli fali, e 
conducendo dietro fe il popolo, fempre 
amico della novità; E quefte dicerie era- 
no fatte ful volto di Ges, e correvano 
per le lingue della plebe , poco prima 
tutta a lui favorevole ; Imperocch? lo 
avea feguitato, fin al numero di cinque 
mila , ed era ftata paíciuta nel deferto; 
Lo avea incontrato colle palme alla ma- 
no; chiamandolo : Bezeditius qui venit 
in nomine Domim. 

Confidera, quanto era facile a. Crifto 
il chiuder la bocca a tutti . Non gli 
mancavano già paroles Avea pure una 
mirabile ,' e íovraumana eloquenza . 
Avea alla mano i miracoli, per confer- 
mate quanto dicea : Potea convincerli 
di bugia , maffime ,. che zom erant con- 

$ ve- 
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venientia teflimonia ; Potea roveíciar le ac- 
cufe fopra 1 fuoi accufatori , rivelando i 
loro misfatti, benchéocculti: E Gesir ]a- 
Ícia dire, laícia-accu(are , ode, e tace. 
Ecco, o anima mia, il conto che Crifto 
fa delle dicerie del Mondo; N& anche le 
degna diuna minima rifpoftas Ita ut mird- 
vetur Prejes vehementer . E non folo il Pre- 
fidente fi ftupi, ma fece iltanza a Crifto, 
che rifpondeffe : Ni refpondes ad ea, 
que ifl; adversis te teflificantur? F. quate 
do mai prenderb cuore ancor io a lafciar 
direil Mondo, ed a tenermi faldo nella via 
della virtà ? Ah , cheun buon pajo d'orecchj 
Criftiani , ftanca cento lingue fparlatrici, 

E poi quali períone fono quelle, che 
parleranno in difcredito del vivere Cri 
fiano? Le piü accreditate., le piü mas 
ture? Non già: Se ufcirà qualche paro- 
la, ella verrà. da. períone viziofe, di po: 
co fenno , e di poco íeguito , le quali, 
o fi convertiránno una volta , € mute- 
rannolinguaggio, lodando cib, chehan- 
no biafimato:, o per tutta T Fternità fi 
chiameranno infenfates Nor infen|ati wi 
uam ddeyvm efmabamus in|amiam dw, 
Ecce, quomodo computati [unt inter. filios 
Dei. Secondariamente, che cofaalla fine 
diranno : Che fete fcrupolofo ,. malinco- 
nico, che volete fár lo ípirituale: Graz 
dis Blafpbemia , dice: itonicamente Ter- 
tuliano. Veramente la grande ingiuria, . 
che vi dicono: Non & egli meglio, ch& 
vi chiamiiio fpitituale, pinttofto, che ad- 

: diman- 
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dimandarvi un mezzo animale , come 
per i fuoi vizj fono chiamati , € pro- 
verbiati molti altri? 

Punto Secondo. Confidera il difperato 
giudizio , che fece Erode della dottrina 
di Crifto . Era» quefto Re , vogliofiffimo 
di veder Gesü , per le grandi meraviglie , 
che avea udite di lui, e fperava d' in- 
durlo a fare qualche miracolo. Con Ero- 
de tutta la Corte era in afpettazione di 
udir qualche bella difcolpa , dalla bocca 
fleffa di Gesu, o di veder qualche opera 
fovraumana dalle di lui mani . E Cri- 
fto avanti Erode, n& fa alcun miracolo , 
nh dice alcuna benché minima parola 5 
"Tanto, che Frode; e tutti quegli Uffizia- 
li, mirandofi im faccia l'un l'altro dico- 
no: Vedete, che fciocco, che ftupido, 
che infenfato ! Anzi perché Erode era di- 
fpofto a protegger Crifto, e Crifto non fi 
curb di chiedergli, n& favore, n$ prote- 
zione , lo ftimb veramente pazzos E paz- 
zo lo ftimb tutta la Corte, e per pazzo 
lo fece ftimare dal popolo, con veftirlo 
di bianco, do luft indutum vefle alba 
Che giudizio piü falfo puo trovarfi di 
quefto ! Quell' uomo; che fin nell anno 
duodecimo. di fua età moftib si alto fa- 
pere alla prefenza de piü (avj Dottori 
della: Giudea , del quale a voce comune 
fi era detto : Numquam fie leutus eff 
bomo; Quella favia mente, queilà inef- 
fabile fapienza , che negli (et Tribu- 
nali dà tanti fegni di fovraumana pru- 

(e den- 
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denzas Quell'Uomo Dio e giudicato paz« 
z05 E Crifto laícia giudicare , elaícia ftii 
mat cos, e non fi dà a conofcere per 
quello, che& , edavanti Erode interroga- 
Uus multis fermonibus , sibilili vefponde- 
bat. Il Mondo non fi vince, fe non in 
quefta forma , con ilprezzare tutti i giu 
diz], e dicerie, che fa, Seyoj perdonate 
un ingiuria , giudicheranno, che lo fate 
PCT paura, e per impotenza: Se ufatepas 
role modefle , &iudicheranno ; che nonfiez 
te buono per le converfazionis Se vi date 
alla divozione , ftimeranno , ché nonave- 
te Ípirito per viver nel Mondo. Lafciateli 
giudicare, eridetevi de^ loro giudizj, ri- 
cordevole, che Dio folo quello , che pub 
daryi l'eterno premio, o T' eterna pena , 
e, ch'egli folo e il vero conoícitore della 
virtü. Quijudicat me, Domimur ef. Ah 
mio Dio ! Quante volte la paura degli 
umani giudizj mi Bia diftolto dalla voftra fc 
dele fervitü ! Difzedar ergo mala verecum- 
dia, (9 accedat [alubris im pudentis. S. Aug. 
Punto Terzo. Confidera , tra gli altri, 
due infigni flrapazzi, che Crifio Íopportb 
nella caía del Pontefice. Un £ante vilifz 
fimo di.nafcita, e di meftiere, intefa al 
rovefcio una modefti(fima parola detta da 
Critlo , prima lo tratta da mal ereato , 
dicendo:. fie. ve[pozde; Poztifici ?. E non 
fai i termini del procedere ? E poi con 
mna mano, calcata fopra quel venerabi- 
liffimo volto di Paradifo , impronta in 


pubblico un feriffimo fchiaffo , poi fe 
ne 
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ne ride. Alza , ánima mia , gli occhi , 
e vedi fulle guance di Critto quefta ftam- 
pa; cos vituperofa alla Dignità Regia , 
e Divina , che Crifto avea . Come mai 
jo povero, e fuperbo avro il fangue £n 
ne capegli, tanto fono rifentito ad ogni 
minima lefione dell'onor mio ? Haitu mai 
in vita tua portato a' pit di Gesü qual- 
che vittoria di te fteffo, in quefto parti- 
colare , íagrifcandogli la. tolleranza. di 
qualche offefa , e la foddisfazione di qual- 
che vendetta? Paragona la dignità di Cri- 
fto colla tua miferia : Paragona le gra- 
vi offeíe , cheíoffi Crifto, colle pochiffi- 
me, che fi prefentano ancor a te; Para- 
gona l'eroico fopportar, che fa Crifto , 
co' tuoi arrabbiati rifentimenti. Confon- 
diti a quefto. paragone. 

Pii vituperofo d'uno fchiaffo ful vol- 
to , € ancora uno fputo in faccia. La 
faccia € la parte piu. nobile, epiü figno- 
rie dell'uomo; E lo fputo & una carica 
di flemme pià vili , che fi gettano ne 
juoghi pii 1mmondi, e gettati fulla ter- 
ra, fi cuoprono col piede, accio non fi 
offenda l'occhio, col folo guardarle . Or 
il gettare in volto a Dio cib, che nem- 
meno fiíoffre fulla terra, e veder quel- 
la faccia amabiliffima, quegli occhi ma- 
deftiffimi, quella fronte compoftiffima , 
fatta Ícopo delle immondezze pià laide, 
come fe foffe una cloaca di fozzure; qual 
abiffo d'ignominia fu mai quefto ? 

. Mio Signore , Dio della Maeftà , co- 
si 
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si vilipefo per amor mio , e cosi intre: 
Pido nelle voftre umiliazioni , che né col. 
à lingua , n& col volto , n& con alcun 
geflo date un minimo fegzno di turba. 
zione : Voi , Dio della gloria ; farete con- 
dotto a tutti i Tribunali ; come-il maf: 


fimo di tutti i malfattori , farete fputacz 


chiato, come il pià vile corpo del Mon: 
do, íarete peflato co pugni, con fchiaf. 
fi, co' calci , cogli urti , non folo per 
tormento, ma per flrapazzo : Sarete ad. 
dolorato al maggior fegno, ed infultato 
da vile canaglia ne voftri doloris Ed io 
povera creatura , infinitamente inferiore 
alla voftra Divina Maeftà ; io povero 
Íchiavo del peccato, tante volte da voi 
riícattato per pura mifericordia , fapen- 
do, econofcendo , che tutti i voftri ftra- 
pazzi fono dovuti a me , farb cosi mi. 
ferabile, e cosi fuperbo? Io ardirb am, 
bir onori , grandezze ; € Corteggi? E per. 
leguiterb fin a vita fnita, chiunque mi 
fa minima offefa nell'onore? Io fcriverb 
nel marmo ogni minima ingiuria? Rap- 
prefentati anima mia il volto Divino di 
Gesi, livido per gli (chiaft ; € fordido 
per gli fputi , e fe ti dà il cuore , fe 
£uita ad effere cosi faperba , e cosi ri- 
fentita . Si fatà un Colloquio a. Gesii , 
s generofo nel fuperare le dicerie, ed i 
Ziudicj del Mondo, e s umile nell' ab- 
biezioni de' fuoi flrapazzi, dicendo al f 
Ré Un Pater offer, 


RE 


CU 
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RIFLESSIONtft. 


AP un Santo Religiofo, che in que- 
fta meditazione rimaíe come atto- 
nito per lo ftupore , e andava interrogan- 
do il Signore, come mai a tante calun- 
nie , e ftrapazzi aveffe fempre taciuto , 
dice Crifto medefimo dalla Croce , che 
fno dal nafcere . s era addoffata la foma 
de' noflri peccati , onde fempre fi rico- 
nobbe qual peccatore, e tacque. Di pii , 
che fempre fi ricordo. di quel CaZicem , 
quem dedit mibi Pater ; Sicche. tutto ri- 
ceveva , come volontà dell'Eterno fuo 
Padre , infegnando con cib a lui, ed a 
noi i due motivi , per tollerare qualun- 
que affronto: I noflri peccati, ed il vo- 
lere di Dio. Aggiungafi l'eiempio di Cri- 
fto, onde ad ogni Ingiuria diciamo an- 
cora noi cib, che fpeffo andava ripeten- 
do San Girolamo : Er Judei Dominum 
meum , n& piü apra bocca la noftra fu- 
perbia, con dire , che fiamo innocentis 
E Crifto era reo? Che fono períone in- 
feriori a noi, ed a Crifto i Giudici. Che 
vi va di mezzo la noftra riputazione 5 
E quella di Crifto , Figliuol di Dio , I 
Unigenito del Divin Padre ? Reíti dun- 
que inchiodata a'piedi del Crocififfo una 
volta per fempre la noftra lingua: Eri- 
cordiamoci di quel belliffimo detto di 
Eutimio : Chriffus Crucifixus [olutio om- 
xium diffcultatum. 
ME- 
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MEDITAZIONE TERZA 


Della Flagellazione , e Coronaziome di 
Spine. 


: arci e quefto dolorofo mifterio , 
Chieder dolore de" peccati , compaf: 
fione, ed imitazione di Gesh. 

Punto Primo. Rapprefentati vivamen- 
te quell'innocente Agnello fpogliato, ed 
apparecchiato a' flagelli. Qual roffore nel 
comparire ignudo, fotto gli occhi inde- 
gni de Manigoldi ! Qual amore, nell'of- 
ferifi pronto all'Eterno Padre in quella 
barbara carnifcina ! Primieramente vie- 
nelegato colle mani avanti una colon- 
na baffa, con tutto il corpo efpofto alle 
battiture . Odi il fifchio delle sferzate ; 
Vedi prima illividirfi quelle Santiffime 
Carni, e poi grondar per tutto quel divi 
niffhimo Sangue: Si fcuoprono leoffa , fifa 
piaga fopra piaga, eGesü non apre boc- 
ca: Patice, e tace. Quindi fi caveran- 
no var affetti; Primo, di compaffione, 
vedendo quel corpo si delicato, laíciato 
a difcrezione di manigoldi attizzati, e da' 
capo a piedi fquarciato. da^ flagelli. Se- 
condo, di maraviglia, come il Figlio di 
Dio fia trattato come uno fchiavo. Ter- 
ZO , di deteflazione delle noftre colpe , 
che fono. in Gesü si atrocemente puni- 
te, potendo dire ciaícunos Per ;me bec 
empefías venit, 

Cosi 


di $. Ignazio. 18$ 

Cod fcarni&cato il buon Gesu , viene 
íciolto dalla colonna piu baffa , e legato 
ad una colonna alta , che íofteneva il 
portico del Pretorio, per flagellarlo dall 
altra parte. Qual dolore fu quello di Ge- 
si , nell accoftar , e firignerfi colle 
fpalle , e colle braccia tutte ferite al 
freddo , e rozzo faffo ! Qui confidera il 
mutarfi, che fecero i Manigoldi, effen- 
do i primi ftanchi dal lungo battere , il 
cambiarfi de? flagelli, effendo i primi già 
logori. Rinnova gliaffetti di compaffio- 
ne, dimaraviglia, dicompunzione. Oh 
poteffi io fpargere tante lagrime , quante 
socce di fangue fparfe Gesü per i miei 
peccati. Efci in affettuofi ringraziamen- 
ti, a chi ha voluto, con tanto fuo co- 
flo , pagare i gravi tuoi debiti. Rendi 
amore a chi ti amb pii che il fuo cor- 
po, piü che il fuo preziofiffimo Sangue. 
Eccita in te fteffo una grande fperanza , 
imperocché , fe ha fatto tanto per fal- 
varti, non ti negherà la fua grazia per 
condurti a buon fine. Confonditi, diaver 
fin ora fatto , e patito cos poco, per 
amore di chi tanto fece per te, e repli- 
ca ancor tu: Ecce ego in flagella paratus 
fum. Eccomi Signore, pronto a foppor- 
tare quanto la voftra Divina Maeftà íi 
degnerà d'impormi , fiano mortificazio- 
ni, fiano travagli, fiano infermità , an- 
corché andaffero in lungo , perché ía- 
ranno fempre minori del mio merito , 
e di quello, che Gesi ha patito per me, 

Pun- 


186 Efercix) Spiritual 

Punto Secondo. Sciolto Gesà dalla co 
lonna, fiacco , pertanto fangueíparfo, e 
perlavigilia della notte , cadeinun pela. 
ghetto del fuo medefimo fangue,, ch' em 
a pi& della colonna , fenza una mano; 
che loajuti. Va carponiperterra, a cet 
car le fue vefti , gettateíotto a' pi? dei Sol. 
dad: Appenafu veftito , checadde in men- 
te agli empj manigoldi , che Crifto aveya 
tentato difarfi Res E per quefto rifolvono 
di burlarlo infieme , e di tormentarlo, 

Lofpogliano dunque di nuovo, rinno: 
vandogli il roffore della nudità, edolor 
delle piaghe 5 Gli gettano addoffo incompo« 
ftamente un pannoroffo ; Lofanno federe 
fopra uno fzabello, eli radunano attorno 
tuttala fquadra de'Soldati , e gli pongono 
in capouna corona da burla. Darebbe l'ani- 
mo à te, difoffrire una cosi vituperofa ir- 
rifione , ediftarin mezzo ad una íala , con 
una corona da burla in tefta, e con uno 
ftraccio di porpora in doffo, edivenire la 
favola di una converfazione ? Gesü nof 
vuol tanto da te. Ti darà almeno Panis 
mo, per amor di Ges, di foffrire con 
generofità, chi ti burlerà nell'opere buo: 
ne? Staraimodefto in Chiefa, lontano da) ' 
pericolofi oggetti, e ti farà data qualche 
burla: Frequenteraii Sagramenti , eti bure 
leranno.:Parlerai oneftamente, e ti bur 
leranno. Animo a foftener tutto ad imis 
tazione , e per amore di Gesü burlato, 

Sebbene non fu coronato. Ges folas 
mente per burla, ma con pra do« 

Ore. 
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lore. La corona era di giunchi marini , di 
acutiffima , e duriffima fpina 5 E non era 
un femplice cerchio , ma a forma di cap- 
"pello, che circondava tutto il Santiffimo 
Capo ; Mira il fangue, che fcorre giü, 
per la fronte, per li occhi , per icapel- 
li, e pertutta la faccia. Offerva tre fpi- 
ne tra le altre , che dalla parte fuperiore 
del cranio penetrano , ed eícono fuori dal- 
la fronte. Quanto infoffribil & un picciol 
dolor di capo ! E come foffrirà Ges nel 
fuo capo tante punture? Queftotormen- 
to fu fingolarmente prefo da Gesü , in 
foddisfazione ditanti tuoipenfieri , oziofi , 
fuperbi, libidinofi, ne" quali tante volte 
morofamente ti fei fermato. Confidera , 
quanto cata fi paga da Gesü la-breve 
complacenza di una immaginazione , o di 
un penfiere peccaminofo. Detefta cordial- 
mente quefta forta di peccati: Rifolvi al 
primo accorgimento , di cacciar prefta- 

mente quefti ladri della grazia, ec. 
Punto Terzo . Era cosi compaffione- 
vole lo ftato, e la veduta di Crifto, che 
Pilato , tutto intento a liberarlo dalle 
mani de^ Giudei, fimo ben fatto efpor- 
lo al pubblico ; per muovere il "popolo 
a compaffione, Contempla ancora tu , 
anima fedele , il tuo Gesà , fopra una 
loggia , efpofto alla vifta di tutti , e 
coperto con uno flraccio di porpora, col- 
le mani legate davanti , con una can- 
na inferita nelle mani , per dimoftrarlo 
Re fenza fondamento, col fangue, che 

gron- 
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£ronda giü per tutto il corpo, col vol. 
to pieno di fputi, e livido per gli fchiak 
fi, con capelli, e barba , aggruppata eol 
fangue. Mira, e fenti Pilato, che dite: 
Ecce Rex veller . Replicherai amorofe 
mente all'addolorato Signore: Ergo R8 
er tu? Efentirai, che rifponde: Recntn 
meum nom efl de. boc Mundo . La mh 
gloria, la mia allegrezza, il mio gode. 
ré non $ di quefto Mondo . E tu, ant 
ma mia, che brami gloria in quefto Mon. 
do, piaceri in quefto Mondo , ricchezm 
in quefto Mondo, e non penfi ad altrj 
che a flabilirti in quefto poveto Mondo; 
non refti evidentemente convinta ; dE 
non appartieni a Crifto , ma a Lucife 
1), che s'intitola Prizceps bujus Mu 
4i ? X paífata la breve durata del go- 
dere in quefto Mondo, come la pafferai 
nella interminabile Eternità ? 

Torna un'altra voltaa dimandarea Ge 
sü : Ergo Rex es tu ? Egli rifponde di 
$5 Or vedi fe vuoi replicare co? Giuddit 
Non babemus alium Regem , nifi Ce[arems 
Non conofco altro Re, che il Mondo ,che 
il mio corpo , che la mia libertà. Paffiti 
quefti pochi giorni di vita, va poia farti 
premiare dal Mondo, che già ti avrà abbas 
donato, odalcorpo, che marcirà in una 
fepoltura, o dal Demonio, che farà il tuo 
accufatore,, e poiil tuo carnefice nell'In- 
ferno. Ah mio Dio! Tz e; Rex meus , d$ 
Deus meus, Regnumtuum , Regnum one 
"ium [eculorum. Non voglio avere altro 


Re, 
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Ré, cheilmioGesi, benché fia vir dolo- 
rum , Non habeo alium Regem , nifi Jefum . 
Se & cosi, rifolvi dipraticare verfo Ge- 
si .cib, che fi pratica da' buoni Sudditi 
verfo il loro Signore. Primo: Effergli fe- 
dele , ancorche fia abbandonato , e difprez- 
zato da altri. Secondo: Obbedire alla fua 
voce, edalle fueleggi , e non lafciarti go- 
vernare dalle leggi del Mondo, e delfen- 
fo, Terzo: Onorarlo , pregiandoti di por- 
tar la fua livrea, e non aver rifpetto di 
effer conofciuto uomo dabbene, nel par- 
lare, neltrattare, edin tutte le operazio- 
mi. Ah mio Re! Fin ora io non ho fatto 
|'per voi cofa alcuna di valore: Mi f^no 
fempre contentato di una fcarfa mediocri- 
| à: Ho proccurato di tenermi col Mon- 
| do, e con Dio, colla carne, e collo fpi- 
| rito 5 Ora fon rifolutodi far gran cofe per 
amor voftro. Se gli empj Giudei gridaro- 
no : Crucifigatur , Crucifigatur , à vOl, 
mio fovrano Signore, io gridero : Cracifiga- 
tur quefto mio corpo: Crucifigaturil mio 
| amor proprios E tuanima mia , come par- | 
| te piu nobile , e padrona : Tolle ,to//e : Cru- 
cifige eum : Mettiin croce il fenfo ribelle s 
Imperocche qui fut Chrifti, carnem fuam 
lerucifixerunt cum viris , t concupijcentiis 


| fuis . Al &ne del, Colloquioil Pater zoffer. 
RIFLESSIGODL 
L P. Ippolito Durazzo, che di Prela- 


to , e Prefidente della Camera ; fi 
fece 
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fece Religiofo della Compagnia di Gesi;| 
aveauna teneri(fima divozione alla Paffio. 
ne del Redentore, e fpeífo: la. meditaya, 
Tra gli altri fentimenti , che fi leggono]. 
nella fua vita, uno eragli di gran confor: 
to, ede ilfeguente: Je io, dicea, aei |. 
fparfo i| mio fangue per un Principe, 
quanto [pererei ! Quanto pia, (e T auf 
Jparfo per. il sio: Dio! Or auello, clila 
fatto Gesi per me , à come fe l'aveffi fat- 
£010; Onde poffo dire ; Io fuiflagellato, ia 
coronato di [pine , io fvenato ; Nom quat |; 
al [enfo del dolore , a quanto all'acquifh 
del merito. Yn quefto penfiero: conchiude;|. 
Ebbi fiducia , e dalla fiducia na[ceva amont, 

Una tal rifleffione ecciterà facilmente 
ancora in noi fimili affetti di confide. 
za , e damore: E quanto piü ci come|, 
battono le noftre paffioni, fingolarmelk 
te dell'iraícibile, o della concupifcibile, 
ricorriamo con fiducia. alla Paffione dd 
Redentore. à 


MEDITAZIONE QUARTA | 
Della coudanza di Ges alla Croce. 


Mmaginarfi di vedere Pilato, a fedete 
pro Tribusali , con. una corona di| 
Scribi, Farifei, ed altri capi del Popolo, |. 

attorno a lui; E Gesà a mezzo la fala, 
colle mani legate , ritto in pi*, che fen- |. 
te leggerfi la fentenza. Chieder graziadi| 

fuggir la fentenza di morte e 
l: | 
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li meriti della Santiítma morte di Gesi. 

Punto Primo. Confidera, come la cau- 
ía proffima della morte , e della con- 
danna di Crifto , fu un rifpetto umano , 
ed una paura panica , ch' ebbe Pilato 
del Popolo , e di Cefare . Pilato dvea 
conofciuto Crifto per innocente : lLzo- 
cens ego [um A [anguine jufli bujus ; Ed 
umaltra volta: Quid erim mali fecit? V 
filenzio fteffo. di Crifto, la pazienza, la 
modeftia, il volto amabiliffimo di Gesü , 
il fuo procedere , non aveano quell' aria 
di malfattore, e di ribaldo , che i fuoi 
 sccufatori gli opponevanos e Pilato fa- 
pea, che per invidiam tradidiffemt ewm. 
Pure , perché il Popolo era impegnato 
a voler la morte di Crifto, in vece di 
dirgli un franco no , comincia a cercar 
mezzi termini, per falvar Crifto, e per 
contentare il Popolo. 

Ecco anima il primo, e pericolofo fco- 
lio , che ti afpetta , dopo gli Eferci- 
zi: Hai conofciuto il bene della cofcien- 
za tranquilla : 1l volto della virtà non 
ti pare cositerribile, come prima: L'ora- 
zione, la frequenza de' Sagramenti , la 
carità verfo 1 poveri , la vittoria delle 
paffoni , non pajono piu cos) ardue , 
affine di vivere, di morire in pace, per 
amar Dio in quefta vita, e goderlo nell 
altra . Or il Demonio ti anderà propo- 
pendo tutti i mezzi termini, che faprà, 
per unir Crifto col Mondo , & per te- 
Bere colla. via della virt , quella del 
Yl 
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vizio. Tifuggerirà, di non far peccatoit 
quelle converíazioni , ma di feguitar adan- 
daryi per divertimento : In pubblico parla, 
tratta ; mormora , minaccia , come prima, 
main privato, o dentro al tuo cuore, uf; 
carità: Eccoimezzitermini del Demon, 

E qui offerva, come tutti i mezzi ter. 
mini, trovati da Pilato per combinar 
la falvezza di Crifto , colla foddisfazio- 
né del popolo , accrebbero la perna dl 
povero Crifto. Il primo mezzo termine 
fu, fcaricari fopra Erode, mandandob 
& giudicare da lui; E cosi Crifto fu con. 
dotto legato per mezzo la Città, íche- 
nito da Erode , veftito di bianco come 
un pazzo: I| fecondo mezzo termine fij, 
far Hagellar il Signore * e con quanh 
crudekà fu efeguito , e qual fu ['igno- 
minia delFigliuol di Dio; fottopoftoal 
frufta ! Il terzo partito fu, moftrarloal 
popolo, con quelle parole: Ecce bom, 
€ queíto ancora , quanto fu difonoreyo- 
le a Crifto ! Non trovarfi perfona, di | 
la teneffe per lui : 1l quarto partito fi 
paragonarlo a Barabba, ladro, ed omid- 
da; E quefto paragone, ela prelazione, 
che il popolo fece, quanto fu vituperofa 
al buon Signore ! alla fine venne all'uül- 
tima condanna, e dopo di efferfi dichia- 
rato, che zu/lam imvemio im eo cau[am, 
la caufa fi trovb, d pofuerunt caujam , 
uper eum [criptam. Era men male pet 
Crfto , averlo condannato fulla prima 
iftanza , che accrefcergli tante ^ af- 

ne 
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£ne di liberarlo . Se Pilato aveffe avuto 
cuore da Prefidente , infleffibile per la giu- 
ftizia, non facea già tanti paíffi, per dar 
poi nell'ultimo precipizio. Ah anima mia, 
convertita aDio, fe ti prefiggi di confen- 
tire al Mondo in qualchecoía , anche pic- 
ciola , ma peccaminofa , o pericolofa , ar- 
riverai, dovenon penfi di arrivare. $7 es 
amicus Ce(arir, non eris amicus Dei; 5: 
es amicus Dei , mon eris amicus Cefaris. 
O l'Evangelio, o la Spada, diffe il Ve- 
Ícovo Teotecne a S. Marino Soldato. 

Punto Secondo . Confidera , con qual 
cuore aícoltb Crifto la faa condanna , 
e come tutto fi offeri all' Eterno Padre . 
Quantunque foffero ftate vere le colpe 
oppoftegli , non meritava di effere Cro- 
cifffo , ma al piu lapidato , fecondo la^ 
legge. Pure , fopporta quefta forta di 
morire piü penofa , e pià obbrobriofa . 
Si prefenta adunque a Crifto la Croce , 
accib la porti , Offerva , con qual af- 
fetto l' abbraccia . Glie la caricano fo- 
pra le fpalle , fcarnificate da' flagellhi , 
ed era di legno rozzo , e pefante . Ap- 
plica i tuoi fenfi a. vedere quefta vergo- 
enofa uícita di Crifto dal Pretorio , coi 
banditori , che a fuon di tromba pub- 
blicano la fentenza , coi capi del po- 
polo, tutti allegri, coi Soldati, é Fan- 
ti della Giuflizia incamminati al luogo 
del fupplizio , e Gesü in mezzo a tutti 
egato con una corda al collo, tirata da 
uno sbirro, con due altri ladri di com- 

I pa- 
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pagnia, che efce in faccia ad un popolo 
immenío, in qualità di condannato. Of. 
ferva lepedatefanguinofe , che ftampa per 
tuttà la ftrada, 1e cadute col pefo della 
Croce fulle fpalle, gliurti, le pinte , ec 
Hai ancor tu la tua Croce da portare, 
e fono i Divini precetti, ed i tuoi propo- 
nimenti. Odi dunque Crifto, che ti di- 
ce : Tolle erucem tuam , (9» fequere me. 
Per la ftrada piana, pur s'& ajutato il 
Signore a portare la Croce 3 Refta ota 
la falita del Monte Calvario. A mezza 
ftrada dice alle donne; Noire flere [uper 
me , fed fuper vos ipfas flete : Quefte fo« 
no fgura di certe anime, che fpatgono 
quattro lagrime per compaffioné a Cri- 
fto, e poi non fi curano di feguitarlo, . 
Sarefti mai tu una di quefle ? A45, zoli 
flere fuper me, fed fuper te ipfam, doc. 
Arrivato Gesi al. Monte Calvario, de 
boliffimo, e ftanchiffimo , si per la fati 
ca, come per lofpargimento del Sangue; 
depofta la Crocein terra, vi s inginoc- 
chia fopra, come Vittima full" Altare , e 
fi ofleriíce al fuo Padre Eterno. Eccomi 
Padre mio, ec. Mentre parla, con un ir- 
to € gettato a traverfo la Croce , e quif 
€ fpogliato. Indi gli vien confccata una 
mano nella parte piü nervofa, poi ftira- 
ta l'altra a forza di corde; Poi ftirati i 
iedi, ed inchiodati. S'innalza da terra 
h Croce , foflenuta in aria ec. Pondera 
il dolore di un corpo , pendente da quat- 
tro piaghe, lo fcuotimento della pe 
ne 
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nel portarfi col piede,.a fermarfi dentro 
la terra , il crollar della Croce , e del 
Corpo Santi(fimo , affifo in efía, ec. 
Punto Terzo. Mettiti adeffo , anima 
mia, a pie della Croce , colla Maddale- 
nà , San Giovanni, e Maria , '€onfide- 
rando , quanto gran male fià un pec- 
cato , al rifleffo del. Crocififfo : Quanto 
grande il füo amore verfo di te, equan- 
to poco hai tu fatto per amore di lui ! 
Offerva , fe Dio poteva fare di piu. 
Senti il gridar de Giudei, il beftemmiar- 
lo. Interroga Crifto , come ftas Dirà , 
che non puo reggerfi fopra i piedi, per 
il dolore delle ferite; Non pub dar tut- 
to il pefo alle mani , perché le piaghe 
fi allargano: Non pub appoggiare la te- 
fta, perché le Spine lo pungono : Non 
le ípalle fcarnificate, ec. Dimatida al Si- 
senore : Quir eff qui te percu]ft ? Senti 
il defcende de Cruce , che gh-dicono i 
Giudei, ed egli faldo a morir in Croce, 
per tuo conforto , «e per tuo efempio . 
Confidera , come ánco a te , dopo che 
hai'giurata tutta la fedéltà a Gesu , do- 
po aver inchiodati à" piedi del Crocififfo 
1 tüol buoni proponimenti , cento iftan- 
ze verranno fatte , e dal fenfo , e dal 
Mondo ,'e dal Demonio , che ti diran- 
no : Defcende de Cruce ; Ma tu rinnova 
di cuore le tue protefte,-e fta faldo con 
Crifto in Ctoce . Saldo nella fuga del- 
le. occafioni : Saldo-nella vittoria de' 
riípettü umani : Saldo nella —" 
I 3 e 
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de'Sagramenti. Accompagna gli affetti di 
S. Bernardo: Dominus meus pendetinpa- 
tibulo; Et ego voluptati operam dabo? Q 
del Grifoftomo , che ponderava Gesü 
pronto ad effere di bel nuovo Crocififfo 
per lui: Paratus iterum crucifigi pro me, 
dc pro me peccatore, o finalmente di S, 
Ignazio Martire, che non finiva di dire: 
Amor meus, amor meus, Crucifixus eft, 


KIT LESS10NIE, 


E io aveffi avuto bifogno di uno, che 
andaffe a morir per me, dove l'avréi 
trovato? Solamente il mio Gesü fi à tro: 
vato pronto, e l'ha fatto. Per gratitu- 
dine adunque , fe non mi 'dà l animo 
di morire per lui, almeno vivere come 


morto per l'avvenire , non avendo pili 
altro volere in ogni cofa, che il volere 
di Dio. Crifto fin dall'Orto al prefentar- 
fegli innanzi quell'amaro calice di tante 
pene, diffe all'Eterno Padre 5 Noz ficut 
ego volo jn ficut tu: Non mea , fed tua 


voluntas fiat. N& folamente fottopofe la 
fua volontà a quella del Padre , ma la 
fottopofe a Pilato, e a tutti i Tribuna- 
li ingiufüffimi della Giudea; Piü : Fino 
a chi non ayea autorità alcuna fopra di 
iui. Oh il bel vivere , e morire , anco, 
in mezzo alle Croci, col volere folo del 
Crocifílo! Hic te docebit, quid te opor- 
zet facere : Hic te docebit , quid te opor. 
tet pati; Cos) teneva Ícritto a' pies del 
uo 
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(uo Crocifffo un buon fervo di Dio ; E 
cosi voi dall efempio di Gesü Crocifif- 
ífo, imparerete cib , che fare , e patire 
dobbiate , con upa piena, e totale rafíe- 
gnazione al voler fuo. 


MEDITAZIONE QUINTA. 
Delle Parole dette da Criflo in CHeé. 


Mmaginarfi Crifto ; fotto la figura di 

un ottimo Padre, il quale dà gli ul- 
timi ricordi a^ fuoi figli, ed -effendo già 
moribondo fa il fuo. Teftamento. Chie- 
der grazia , di fiffarmi bene. nel cuore 
fultima volontà, ed avvertimenti di si 
buon Padre. 

Punto Primo. Confidera la prima pa- 
rola: Pater dimitte illis ; Non enim [ciuat, 
quid faciunt. Padre perdona atutti quei , 
che cooperano alla mia Morte. Anche a 
Pilato, che conofcendomi innocente mi 
condanna : Anche a Pietro, ec. Qui en- 
trerb in alta confidenza ,' di ottenere la 
remiffione. totale delle mie colpe , ec. 
Pondera , come Gesü fcufa il peccato al- 
trui coll ignoranza , mofítrandofi buon 
Avvocato de' peccatori . M' immaginero , 
che Crifto eforti ancora me a perdona- 
re a tutti quei , che mi hanno offefo , 
ed afcufarli, ec. Fili , dimitte illis: Di- 
mitte illis, per amor mio. 

Punto Secondo . Confidera cib , che 
diffe alladro : Hodie mecum eris in Pa. 
1:53 radi- 


198 Eferciz] Shirituali 
radio. Quanta diverfità tra di quefti due 
malfattort ! Hanno amendue fotto degli 
occhi gli fteffi miracoli , gli ftefi motivi; 
Eppar uno $ falvo, e l'altrofi perde. Oh 
giudicj di Dio ! E di me, che farà? 
Punto Terzo. Confidera la confegna, 
fatta di S.. Giovanni a Maria, e di Ma« 
ra a S. Giovanni . Mulier , ecce filius 
zuus 2 Fi, écce Mater tua . Ringrazia 
Ges di quefta deputazione fatta a tutto 
il genere umano , di Maria per Madre co- 
mune, ed.n particolare per Madre tua, 
onde le dirai con ogni riverenza, ed af- 
fetto: Ecce filius tuus: Monfira te effe Ma- 
trem . Malcambio veramente , perun Fi- 
liofantiffimo , ed ubbidientiffimo , qual fü 
Gesi, aver un figliosi difcolo , quale fon 
io: Pur , o Maria, Mozflra te effe Matrem. 
Punto Quarto . Confidera la quarta pa- 
rola: Deus meus , Deus meus , ut.quid de- 
reliquifl? me ? Pondera , come Dio non 
abbandonó mai, n& Daniele nel lago 
de. Leoni, né Giufeppe in mezzo a' fuoi 
nemici, né Sufanna tra i calunniatori3 
Pure abbandonb il fuo Figlinolo in mez- 
zo a tanti dolori i E perché ? Perché 
avea affünti i tuoi peccati . Quanta ca- 
,fità ti.uso dunque Dio, a non abbando- 
Bar te, anima peccatrice? Fu queft ab- 
bandono una. privazione di ogni fenfibile 
coníolazione, per infegnar a^ giufti que- 
fta forte di pruova, che talvolta fa di lo- 
ro il Signore. Rifletti , che dolore fentl 
Maria, e che cofa avrà rifpofto nel fuo 
Cuo- 
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- €uore , all'udir lamentarí1 il fuo Figliuo- 
lo, come abbandonato . 

Punto Quinto . Confidera quell altra 
patola ,. $;tio.' Quefta fete fu infaziabile 
defiderio di ubbidire fin all eftremo al! 
Eterno fuo Padre. Fu una brama di pa- 
tir ancor piü per amor mio. Qual deli- 

.catezza e mai la mia, che sfugge ogni 

forte di patimento ? Fu quefta fete un 
ardente defiderio della mia falute. Con- 
folerb quefta fete, mio Dio, col proccu- 
rar a tutto potere la falute mia, e l'al- 
trui ancora, fecondo il mio ftato. 

Punto Sefto. Confidera , come abbeve- 
rato il Signore nella fua fete di amariffi- 
mo fiele , dopo averlo guftato , diffe : Coz- 
fummatum et; Si prefentarono alla mente 
/dilui tuttii patimenti della nafcita , e del- 
la Circoncifione, le fatiche della Predica- 
zione , gl'incomodi della fua vita , 1 dolo- 
ri della Paffione, e fi confolo di aver per- 
fettamente adempito il volere del fuo Di- 
vin Padre, ediaver compita l'opera della 
Redenzione. Al punto della mia morte , 
potro io dire un fimileCoz[ummatum efl ? 

Punto Settimo . Confidera l' ultime 
parole : Pater, lu manmus tuas commen- 
do fpiritum meum 5 Padre , cui ho fem- 
pré ubbidito , fervito , ed amato , ri- 
cevete queft'anima , ufcita da voi , che 
tornà.a voi. Im mamus tuas d9w. Cosi 
cdetto", piegb la tefta , in atto di rice- 
ver da Dio la morte , in fegno di mo- 
rir ubbidiente., e di dar un Addio. al 

I 4. MoIB 
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Mondo : Et emifit. fpiritum. Con. quefte 
fleffe parole fi pub raccomandare al San- 
to Crocififfo, ed all' Eterno Padre, quel 
poco di fpirito , che fi & conceputo ne 
Santi Efercizj. Pater , i» manus tuas come 
x;exdo quefti proponimenti, che ho fatti, 
ec. Nelle mie mani fono in pericolo; Per- 
cio ix manus tuas dc. Non vi raccoman- 
do, néilmiocorpo, né alcuna cofa tem. 
porale, ma Jpiritum meum ; Che la mot- 
te di Gesà non fia inutile per me . La 
ftefa raccomandazione fi pub far anche 
alla Vergine ; colle fteffe parole : M4 
fer , lo manus tuas commendo [piritum 
meum . Finalmente morto Gesü tremo la 
terra, e fi fpezzarono i faffis Ed il mio 
cuore, ancor duro refifterà? Dopo. mor- 
te, fu ferito nel coftato, accio non gli 
reftaffe nepour una goccia di fangue, 
che non la fpargeffe per amor mio; Ed 
io ancora non l' ameró ? Depofto dalla 
Croce, fu ricevuto nelle braccia di Ma 
ria Vergine. Qui m' immaginero , che 
l'addolorata Madre mi moftri quel Divi- 
10 cadavere, e midica: Eccolo qui, fen 
za Ípirito. Non ti pate, che meriti tut- 
to l'amor tuo quefti , che & morto pt 
te? Queftatefta , trapaffata da mille fpi- 
ne, non merita, cheturefiftaa queipen- 
fieri? ec. Quefti occhi, da? quali fono ufci 
te tante lagrime, non meritano, che tu 
ancora pianga i tuoi peccati? qucfto vol- 
to , che ha ricevuto piü di cento fchiaffi , 
piu di dugento fputi , non merita, che 

t 
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tu fopporti qualche parola per amor fuo ? 
Quefto corpo percofío da 1666. battiture 
non merita , che tu , reo di tanti falli, 
faccia un poco dipenitenza? Quefta lin- 
gua, amareggiata dal fiele, non merita , 
che tu corregga la libertà del parlare ? 
ec. Tu eri debitore di morte eterna; 1l 
mio Figlio fi & fottopofto alla morte per 
te: Tu dovevi effere per fempre abban- 
donato da Dio; Il mio Figlio ha eletto 
dieffere abbandonato dalPadre: Ate toc- 
cava eterna triftezza , fpavento , ignomi- 
nia, infamias Egli ha voluto attriftarfi , 
per te, morirtra ladri fopra un legno infa- 
me, per te. Vuoitudi nuovo crocifigger- 
jo co tuoi peccati? ec. Ah no ! ec. 


RIFPFLESSION:E: 


ro , che vi terrà fcolpito fempre 
nel cuore il Crocififfo. Ditemi , fe Gesà 
non aveffe patito , n& foffe morto per 
noi, di noi miferabili, che farebbe mai 
flato ? Dal Paradifío eravamo per íem- 
pre efclufi, a cagione del peccato origi- 
nale, e chi avea commeffo un folo pec- 
cato grave era infallibilmente dannato , 
fenza verun rimedio 5 Giacché non vi 
(arebbe fata la Confeffione, né la Con- 
trizione , n& il Martirio (arebber bafta. 
ti: perche fe baftavano nella Legge an- 
tica , era folamente in virtü de me- 
rii preyeduti della Paffione ; € mor- 
! IC te 


E fola rilleffione ben fatta , fpe- 
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fe di Gesà Criflos E fe baftano prefente- 
mente, & appunto , perche col mezzo del- 
la Contrizione , odel Martirio ci fi appli- 
cano i meriti della Paffione, ch'e già fe- 
£uita3 Onde vedete l'obbligo immenfo, 
che abbiamo di ricordarci continuamente 
di Gesü. Crocififfos Quindi $, che trove- 
rete in tutti 1 Santi una tenera, e parti- 
colar divozione alla Paff;ione. del Reden- 
tore 5 E molti ufano di meditarla Oghi 
di, altempo dellaSanta Mefía: Voi pren. 
detela per materia della voftra. meditazio- 
ne,aimeno ura volta la fettimana , il Ve- 
nerdi; Efra il giorno nelle tentazioni , o 
in altre coíe, che vi moleftino, rendete- 
vi famigliare quefta giaculatoria : Paffo 
Chrifii cozforta me; Come pure , ogni di, 
o in Chieia dinanzi al Santiffimo, o in 
Caía. a'piedi di un Crocififfo , dite la fe 
guente Orazione, a S.Ignazio cariffima. 


Anima Cbhriffi fantlifica me , 
Corpus Chrifli (alva me , 
Jazgui: Chrifii imebria me y 
Aqua lateris. Chrifli lava ime ^ 
Paffio. Chrifli corforta me " 

O0 bone Jeju exaudi "me, 

Ixtva tua vulnera ab[conde me, 
Ne permittas , me feparari à te, 
Ab bofle maligno defende sme j 
In bora mortis mec voca me, 
Et Jube. me venire ad te j 

Ut cum andis tuis laudem te j 
In [acula. feeculorum. Amen. 
Ora- 
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Orazione di S. Francefco Saverio. 


m Jefu Chriffe , Deus cordis mei, 
pev quinque illavulnera , que tibi in 
Cruce noflri amor inflixit , tuis famulis (ub- 
veni , quos pretiofo [anguine vedemifli. Qui 
vivis,(9 regnas in [ecula [eculorum.Amen. 


SET-ELMO GIORNO. 
MEDITAZIONE PRIM A. 
Del Paradio . 


' Celebre la barbara carnificina de 
fette. Fratelli Maccabei , fatta per 
comando del Re Antioco , e regiftrata 
appunto nel Libro fecondo de' Maccabei , 
al capo fettimo . Or tolti di vita, e col 
ferto. , € col fuoco i primi fei , fpetta- 
tore  ciafcuno della morte del proprio 
Fratello , e tutti fei alla prefenza della 
lor Madre , reftava l'ultimo ; E. perche 
quefti almeno fi arrendeffe a' fuoi voleri , 
i| Re facea alla Madre promeffe gran- 
di , proteftando ; £no con giuramento , 
non íolo di renderlo ricco , ma come 
Beato fu quefta terra : Noz folàm. wer- 
bis bortabatur , (ed d$» cum juramento af- 
formabat , (e divitem, 4» Beatum fattu- 
rum ; Or, che fece la buona Madre ? 
Per animare il Figlio a non temer de 
tormenti, e a difprezzare ogni efibizion 
I 6 del: 


—— 
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del Tiranno: Ti prego , diffe, Figlio mío 
Cato , a dare un folo íguardo al Cielo. 
Peto zate , ut celum a|picias . Lafsü ti 
afpettano 1 tuoi Fratelfi , e laízi £nito 
quefto breve patire , goderai in eterno, 
Peto zate: Petonate , ut Colum a[picias, 
Nel Re Antioco e figurato il Mondo; 
che fa grandi promefiíe di onori , e 
placer, e di ricchezze; E Crifto c'inyke 
ta allé umiliazioni, àlla povertà , a pa- 
timenti ; Ma , che ? Ripugna il fenfo ; 
ed ura tal vita ci femb1a, a prima vi 
fia, un dolorofo Mat:tirio : Facciamó 
adunque cosi: Ciafcuno simmagini , che 
la Santiffima Vergine Madre, e Maeftra 
di quefti Santi Ffercizj , lo guidi fulle 
Porte cel Paradifo, e gli dica: Pero za: 
:e : Peto zate ,'"ut Coelum a[picias . Un 
folo fsuardo , dato fifamente lafsü , d 
farà dire con S. Ignazio, Heu quam [ors 
det tellus , dum Colum afpicio ! 1 Ene 
di quefta , e delle feguent; meditaziont, 
fi & , di unir totalmente l'anima nofira 
con Dio, ultimo termine della perfezie- 
Dé , à cui poffa giungere un nomo ft 
quefta terra 5 E berché niuna mente 
umana poffa mai concepire che coía fia 
Paradifo, ci ferviremo, per meditarlo ^ 
dell applicazione de' fentimenti , come 
fi € fatto nella meditazione dell Inferno, 
confiderando i| Paradifo , che goderemo 

si nel Corpo, come nell'Anima. 
Punto Primo . Confiderate la Beati- 
tudine de noftri Corpi , ícorrendo per 
tutti 


! 
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tutti 1 cinque fentimenti, con riflettere 
perb, che quanto mai fi pub concepire 
in quefto Mondo di quell'eterna felicitit, 
tutto e niente in paragone di quello, che 
in effetto farh. Non abbismo, che fpe- 
cie di terra , ed una felicità di terra e 
quella , cke fi pub da noi concepire. NE 
occhio ha mai veduto, dice l'Appoftolo, 
n& orecchio udito,,. n& intelletto capito il 
gran bene, chelddio ciha apparecchia- 
to nell'altra/vita. Percib i Santi fi face. 
vano, come una fpecie di fcrupolo , a 
parlare del Paradio , parendo loro di 
troppo avvilite quel. fommo bene , in 
ifpiegarlo, con fraficotanto baffe , etan- 
to improprie. Cib prefuppofto. Confice- 
rate , quali faranno glioggetti , nequa! 
fi tratterrà l'occhiodel Beato. Che luce 
farà mai quella , in confronto della qua- 
le il Sole ifteffo non & , qhe caligine ! 
Quanto difteía | Quanto intenfa ! Quar- 
to feconda di giubbilo, e di allegrezza'! 
Un íolo Beato , che fi affacciaffe alla 
porta del Paradifo , riempirebbe della iua 
luce tutto quefto Univerfo, e farebbe a 
quefto Mondo un giorno, il pii fereno 
di quanti mai fiano flati ; Che riverbero 
percio, e che fplendore farà quello, che 
rifulterà da tanti corpi Beatr , e nel 
quale fi troverà immerfo ciafcun di lo- 
ro? Quefti certamente faranno wn bel 
ipettacolo , a chi avrà la forte di go- 
derne . Leggiamo pure, come in que- 
fta yita , una fola viíta., fatta da en 
Sane 
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,&lore dimeflichezza ! Tra quefti vi faf) 
. il corpo gloriofo della gran Madre di 


quefto fentimento con. quattro occhia- 
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Santo a qualche anima privilegiata ;ih 
riempi di tanta maraviglia e conforto 1 
che oltre il portarne £no alla morte 
indelebile la fpecie, trovb in quella ri- 
membranza un balfamo falutare per tut- 
te le pene, e per tutti i tormenti; Che 
farà poi il goderne di tutti infieme ?. E 
cib, con tanto maggior chiarezza, con 
tanto maggior agio, e con tanta mag- 


Dio, che iari fola, come un Paradifo'a 
parte, e che averà pii di maeftà , edi 
iplendore , che tutti i Beati infeme. 
Formo[a tamquam Jeru[alem . Sein que- 
fla vita mortale fü la Vergine adornata 
di tanta grazia, ed amabilità, che come 
diffe S. Dionigi, f1 farebbe sbagliato , in 
crederla qualche Divinità, quandola Fe- 
de non ci aveffe infegnato il contrario; 
Che farà vederla gloriofa, ed ornata di 
tante bellezze , quante Iddio a tutte l'al- 
te creature unitamente non diede? So0- 
pra tutti:perb , farà l|'Umanità Sagro- 
íanta di Crifto Signor noftro , dove fa- 
ranno ripofti tutti i tefori della Divini- 
tà. Quegliocchi, quel volto, quelle pia- 
ghe faranno íorgenti tutte di luce, e di 
Beatitudine. Qui vedrà oeni Beato il 
prezzo della fua falute, e l'eccellenza di 
quefto prezzo. 

Confiderato tutto cib , penfate , che 
Coa vi torni pià a conto 5 Compiacere 


te , 
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te, che pub dare nel breviifimo fpazio 
di quefta vita, agli oggetti viliffimi, € 
abbominevoli di quefta terra ,: o riferbar- 
lo, per un contento tanto maggiore , 
che potrà avere per un' eternità in Pa- 
radifo. Proponete, nonfolamente di cu- 
ftodirlo da que' fpettacoli ,. che. poffono 
fargli perdere quelli del Cielo , ma di vo- 
lerlo mortificare in tutto , acciocche pof- 
ía renderíi meritevole , di goder mag- 
.giormente quelli del Cielo. Fate lé me- 
defime confiderazioni circa il fecondo 
fentimento, ch' & l'Udito ; E penfate , 
che melodie. faranno quelle , nelle quali 
fi occuperanno inceffantemente , e fem- 
pie con nuovo piacere, gli Angeli , ed 
i Santi. Che conforto dalloro parlare, e 
converfare infieme ! Dal fentirf1 lodare , 
in prefenza di tutti, da Dio medefimo : 
Euge [erve bone , d»fidelis , Efate le me- 
de(ime rifoluzioni di fopra. Cosi farete, 
circa. ciaícuno degli altri fentimenti , cor- 
cludendo , quale íarà la Beatitudine di 
queíto ftefío: corpo, che per altro tanto 
amiamo , mentre non folo non vi farà 
ne ftanchezza, n& dolore, che l'inquie- 
ti, mavi faranno tutti infieme i piaceri , 
ed in un modo, tanto piü perfetto, ed 
eccellente . Quanto adunque farà ragio- 
nevole il trafRcare quefti cinque talenti , 
perché ci fruttino quel di pii, che puo 
averfi.di s) gran bene! 
Punto Secondo . Confiderate il Pa- 
tadifo , e la Beatitudine delle noftre 
Áni- 
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Anime , fcorrendo ciafcuna delle fue Po: 
tenze ; E per quello, che riguarda alla 
Memoria 5 Che contento non proyerà il 
Beato ,. nel ricordarfi, eriflettere a tutto 
il pafíato? A" pericoli fcorfi , alle grazie 
ricevute tanto opportunamente , ed alla 
ferie della fua predeftinazione !. Come 
benedirà Iddio di tutto quefto !- Come 
Lenedirà que momenti, che gli averam 
ro cagionato un si gran bene ! Come| 
farà contento , di non efferfi laíciato 
vincere dalletentazioni, che già lo contr 
batterono ! Se adeffo la virtà , pratica 
ta che fia , cagiona s gran confoito j| 
che i Giufti non. la cambiereblero com 
tutti i piaceri di quefto mondo , che fa- 
rà, quando ne vedano tanto piü cbiara- 
mente il merito, e col merito, ne go 
dano ancora un d gran premio? L/Im. 
telletto farà continuamente occupato ip 
altiffime contemplazioni, e cognizioni, 
Intenderà tutti i fegreti della natura, lor- 
dine delle sfere, linfluenza de' Pianeti, 
la loro- grandezza, virtü , concatenazio- 
ne 5 In fomma averà la ícienza di tutto 
l'ordine naturale, ficché un. povero idio- 
ta, nel mettere il primo piede in Para 
diío, farà pià dotto di tutti 1 dotti, edi 
tutti i Filofof di quefto mondo. Il piz- 
cer d'imparare occupa talmente un ani- 
mo in quefla vita, che fi fcorda d'ogni | 
altracofa, e £no ài fe medefimo; Fppu- 
re le verità, che fi fcuoprono ; fono 9i 
poche, s ofcure,-e meícolate da tant 
igno« 
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i&noranza 5 Or che piacere farà d'un Beato, 
fiel comprendere tante maraviglie ; ciaícu- 
na delle quali fcoprirà affai chiaro la ía- 
pienza , ela potenza di Dio chele produffe . 

Oltre l'ordine della natura conofcerà, 
intuitivamente l' ordine della Grazia . 
L' eterne difpofizioni, circa la Predefti- 
nazione de'fuoi eletti; I fini fantiffimi ., 
e giuftiffimi nella divifione delle fue gra- 
zie, ed i fegreti della fua provvidenza, 
ora tanto naícofti alla noftra ' ignoran- 
za : il gran miftero. dell" Incatnazione 
dél Verbo, tutta la fua Vita, Paffione, 
e Morte , coll' ainore infnito, col qua- 
le la fopportb : ll prezzo ineftimabile 
della grazia 5 e tutto quello , che ora 
crediamo nell" ofcurità della Fedes Oz- 
getti faranno quefti , che terranno per- 
petuamente fofpefa, ed eflatica un' Ani- 
ma, nell'ammirazione della Divina Bon- 
tà ; Efe al prefente un. folo di quefti 
mifteri, confiderato, con qualche lume 
divino , da un" Anima contemplativa , 
fa in effa degli effetti si prodigiofi; Che 
farà comprenderli tutti , con tanto piu 
di lume, e di chiarezza; L'oggetto pe- 
yo principale , che occuperà l'anima for- 
tunatà , íarà Iddio medefimo , veduto 
intuitivamente , al lume della Gloria, e 
che trasformerà totalmente in fe la me- 
defima Anima, tirandola, folleva:idola, 
ftringendola, e qua divinizzandola. Qui 
vedrà quel Pelago immenfo di tutte le 
perfezioni, che & Iddios Tutti i fuoi at- 

tfl 
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tributi , ela fua 1nfinita grandezza . In- 
tenderà i| miflero della "Trinità 5 Come 
Iddio € folo , e non folitario : Unico , 
non infecondo: Non confufo nell' Unità, 
.e non divifo nel numero . A guiía del 
fuoco, dice S. Bernardo, che inveftendo 
il ferro, Io fa pià fuoco, che ferro , e 
come la luce, che penetrando l'aria, la 
fa comparire piü luce , che aria 5; Cosi 
queíta vifione Beatifica , penetrando il 


Beato, l' imbeveri talmente della fua | 


luce, che lo lafcerà, come Deificato, e 
fatto un Dio , per una participazione jn- 
tima, ed univerfale: Egodixi: Dieflir. 


La volontà finalmente goderà ancor ef | 


fa di quetto beato poffeffo . Ripoferà in Dio, 

comein centro , e come in ultimo fuo fine, 
* s x » 

eperó unico fuo bene; Né averà pii da va- 


gare, percercarealtro bene, fuoridiDio. | 
Qui faranno appagate tuttelevoglie, che | 


il mondo , ecento mila mondi non fareb- 
bero baftantiadappagare; Nó averà, che 
defiderare, perché in Dio folo troverà il 
confeguimento di tutti i beni. Da queflo 
ne naícerà nel Beato un amore intenfiffimo 
verfo Dio, checonofcerà degno d'un amo- 
reinfnitos E daquefto amore nafcerà un 
gaudio inenarrabile , contal pienezza , che 
non farà il gaudio , che entri ne' loro cuo- 
ri, mailoro cuori, che entreranno in que« 
fto gaudio : Iztra ,. Iztra in gaudium Do- 


minitui. Quindi imparate, qualeufo do- | 


vete dare a quefte Potenze, ftaccandole 
adeffo da tutto cio , ch'é terra , edwfandole 
folo , 
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folo, per guadagnare , quett unico ,. eim- 
menío bene, giacche queftlo & l'unico 
fine, per cui Iddio:ve l-ha concedute . 
Punto Terzo . Confiderate , che que- 
fla perfetta Beatitudine' di Corpo , e d 
Anima in Paradifo , f1 goderà . r. Con 
una intiera ficurezza. Inquefta vita non 
y* bene, che non pofía effer turbato , 
almeno dal timore d' averlo a per- 
dere un di. Le ricchezze, la íanità , 
gli onori , fono foggetti a mille vicen- 
de , e gli accidenti fono tanti , come 
vedefi dall' efperienza , che non potia- 
.mo promettere un lungo corfo alle no- 
firé fortune . In Paradifo non avranno 
duogo quefle incertezze , n& quefü ti- 
mori 5 Sapranno i Beati, d'effere in un 
poffe(fo inalterabile di quel gran.bene ; 
Vedranno , che ficcome-1a volontà di 
Dio, in volerli Beati , farà immutabi- 
le , cos immutabile ancora farà la lo- 
ro Beàtitudine . 2. Si goderà con per- 
petuità . Quando in quefto mondo vi 
fuffe una ficura efenzione da ogni di- 
ígrazia , pure fappiamo , che la morte 
ovrà un di porre £ine,a' noftri beni; In 
Paradifo fi goderà con certezza , di non 
aver mai a finire. Qui fi agiteranno Íot- 
to i piedi 1 fecoli , fenza.toccare ,. nep- 
pur un momento della noftra felice E- 
ternità . Saranno per fempre 6miti i 
pericoli , i combattimenti , le fatiche , 
€ folo ci refterà a godere del premio , 


€he non:avrà mai fne , e con tal godi- 
men- 
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mento , che mai invecchierà, che farà 
fempre nuovo, e fempre lo fteffo . 3. Si | 
$oderà con pienezza. In quefto mondo| 
non fiamo capaci di molti. beni infieme , | 
Nel medefimo tempo non potiamo godere 
della foavità del fuono , e dell' ameno 
del convetfare; Della quiete, e del ripo- 
fos del[follievo, edel motos dell'ameni- 
tà della villeggiatura , e del dolce del riti- 
ramentos; Etuttiipiaceri, quando fiano, 
o troppo intenfi , o troppo prolungatt , 
fi cangiano in pena , ed in tormento. In 
Paradifo faranno infieme tuttii piaceri, 
e faranno intenfiffüimi , e faranno Eter- 
ni, ma fenza noja, o faftidio. Poffidete 
paratum vobis Regnum . Non v , che 
1| Paradifo , dove poffano nel medefimo 
Regno dimorare piu Re, poffedendo cia- | 
fcuno il tutto, e nulla togliendo a tutti | 
gli altri, dovei Regni della Terra fono 
si limitati, che un Trono folo non e ca- 
pace neppur di due. Oh Santo Paradr 
fo! Si: Che voi fiete grande , che fiete 
immenfo, chefiete incomprenfibile, ma 
che fiete per me. Io si, io fono. capace, | 
dopo poco tempo, d'effere in un poffef- | 
fo di bene si grande; E mi pub reflare | 
penfiero, reftare affetto, per le cofe vi« 
li , e tranfitorie di quefta terra? 

Il frutto di quefta meditazione farà , 
di fare una gran ftima del tempo, e d' | 
egni momento, perché ogni momento, | 
bene impiegato , pub guadagnarci tefo- 
ri immenfi, di gloria maggiore *" Pa- 

radi« 
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| vadifo 5 Onde non laíciamo fcorrere intl 
tilmente, neppure un iftante , ma tutto 
mettere a guadagno , per la Beata Eterni- 
à. Se rifletteremo al molto, che ne ab- 
| biamo perduto , alpoco, che ce ne refta , 
al molto, che pub fruttarci, ci determi- 
| neremo ad una vita tutta divozione, e 
futta pietà. ISanti c'invidiano , per cosi 
dire , quefta forte , e bafta folo l'inten- 
dete , che cofa fia Paradifo, per rifolver- 
Ki a farci Santi. Dica dunque ciaícuno a 
| feftefío , con animoallegro, egenerofo : 
Viva Gesà: Viva Maria: 

To fanta vogHo far la vita mia. 


RIFLESSION I. 


E^ HE cofa ho fatto fin ora , per 
| acquiftarmi il Paradifo ? Che 

cofa ho fatto , in paragone di tanti 
| miglija di Santi , e di tanti milioni 
1di Martii ? E fingolarmente in para- 
gone di quello , ch' ha fatto , € patito 
per me Gesü Crifto , affine di meritar- 
melo ? La centefima parte di quello , 
i che ho fatto , e patito, per. -dannarmt , 

forfe baftava , per farmi Santo , non 
£he per íalvarmr . Quanto 6G re 
| patifce-da un feguace del Mondo , per 
un onore, pér una dignità, per un in- 
tereffe , che alla fine poi non ottiene, 
o fe lottiene, non & contento, O con- 
tento che fia , prefto lo perde; e collà 
morte finifce tutto ; e per l' Unico Be- 

nei 
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ne, che conquiftato non finirà, che co- 
fa ho fatto? 
L.2. Che devo fare , per guadagnarmi il| 
Paradifo ? Ad un fervo di Dio , mentte| 
ftava orando, a piedi del Crocififfo , par- 
Ib Gesü dàálla Croce , e gli diffe : ega| 
cogita : O quam parum ! Ob quam mil 
tum! Poco devo far, per falvarmi :'E 
tanto poco , che fembra un niente: P9? 
mibile (alos facies illos ; E come molto 
mi frutterà quefto poco ! Dunque un po- 
co piü di modeftia ne' fguardi: Un po- 
co piü di cautela nelle parole: Un poco| 
di orazione ogni di , ec. E con s poco, 
mi guadagno il Paradifo . Dovro fare 
qualche violenza a me fleffo, per vince 
re quella paffione, per dar quel perdono, 
per lafciare quel giuoco , per fare quella 
reftituzione , ec. Si; E' vero 5 Ma poco 
durerà quella pena ; poco quella;difficol- 
tà, poco, poco; Perche folo alprincipio 
vi fentirb ripugnanzas E poi, oh quam 
to contento mi troverb, ein vita, ein 
morte , ein Paradifo per tutta l]' Eter- 
nità! Ed al confrorito di una Beata Eter- 
nità non & tutto poco? Sep? cogita : Ohh | 
quam parum! O quam multum! — 

3. Che voglio fare., per afficurarmp 
pià che poffo il Paradifo? Voglio offür- | 
vare i: propofiti ; :che ho fatto in quelli 
Santi Eferciz;:: Voglio praticare l'ordine 
[ della vita ; che qui miíono prefiffos Vo- | 
| glio patir, bifognando, qualunque gran 
«ofa , piuttofto, che perder maila P 
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diDio. L'Unico mio Bene farà fempre il 

Paradifo. Agli altri beni, che mi fi pre- 
| fenteranno per l'avvenire, dirb franca- 
,mente: Lungi ,lungida me , che voi non 
fete i1 Paradifo, infacciaaquel piacere, 
, aquell'onore, a quel pofto, che vi pre 
. fentail Mondo , il Senfo, ilDemonio , di- 
- t& con S. Filippo Neri: Paradifo, Para- 
, difo. Se dovetfi fpargere ancor il mio fan- 
, gue, e darla vita, fra mille pene, per 
. afficurarmi i1 Paradiío, dovrei pur farlo 5 
'Enon l'ha fatto prima Gesü per me ? 
, Orquanto pii, fenon vuole Iddio tanto , 

ma bafta poco . zp?, [età cogita: Ob 
| quam parum ! Ob. quam multüm! 


MEDITAZIONE SECONDA, 


Ripetizione delle paffate 
|*— Meditazioni. 


Quanto abbia fatto, e patito Iddio ! 
per falvanmi. - | 


L Imperatore Caligola , moftro del-: 
la crudeltà , dell" avarizia , e della: | 
incontinenza , conduffe alle fpiaggie del «inl 
. Mare di Aquitania un 'fercito fortiffi: H 
mo. Lo fa fchierare in buon ordine di 
btaglia , colla faccia verfo il-Mare , | 
€come fe doveffe allora allora venire | 
à conflitto fanguinofo , o fi doveffe af- ! 
altar una plazza , di quà tiene prepa- 
"ati gli arieti , *di là difpofte le fcale, qui. 
Cari- 
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Caricati gli archi, 13 impugnate lelatce, 
Correa poi tutto all'intorno , follecito in 
volta il Generaliffimo , :efaminando gliap. 
parecchi, vifitando lelinee, facendoow. 
rea'Soldati, Edoveando finalmenteape 
rare tanta moffa d'armi , e d'armati ? Doye 
tante fpefe di provvifioni , e di marcie? Mi 
vergogno adirlo. Ando afinire. nellarac 
colta di gufci , e di arcelle marines c 
ftavano abbandonate fullido , portandone 
gran copia a Roma , come fpoglie dell 
Oceaho trionfato. Stoltiffimo Imperado- 
re! Diciamolo cento volte, che nol dire 
Tm mai, quanto bafta . Tanto appa 
to, e tanta fpeía per un vile guadagno! 

Or chi confidera la gran mole di c 
fe, che Iddio muoveper la mia falte, 
una delle due ha da conchiudere : 0 
dir beftemmiando , che Dio & comeun 
Caligola , che mette potentiffimi me 
zi , per un fine da nulla ; O cel: 
mia falute & il pii alto, il pii nobi, 
i| pià impostante di tutti gli oggettü. 

Punto Primo. Dio ab cterzo ha pet 
fato di falvarmi,, purché io obbediflial 
la fua Santa Legge. 2. A'penteri fono 
fuccedute le operazioni . Tutta laa» 
brica della natura & ^rdinata da Dio 
perché ferva alla mia falute . I Cii; 
gli Elementi, i Fiori , gli Animali , tut 
ta la baffa famiglia, perche mi fetya? 
íalvarmi. 3. Le creature fteffe fupreme, 
come gli Angeli , tanto piu nobili di 
me , tanto fanti , avvezzi a gov 

It- 
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Cielo, fi ftimano ben impiegati ad affi- 
flere ad un' anima delle pii povere , ac- 
cio fi falvi. Che pero Tertulliano chia- 
mo l'uomo , Curam Divini ingezi ; E 
Riccardo di S. Vittore diffe , che & de- 
gno impiezo, da tenere affaccendata la 
Santifima Trinità , la falute di un uo- 
mo. Diosfit intev [e [umma Trinitas ne- 
gotium [alutis bumane . 

L'Onnipotenza del Padre fi adopera a 
levar gl' impedimenti di mia falute; La 
Sapienza del Figlio, per applicari mezzi 
piu proporzionatis La Bontà dello Spiritó 
Santo, per fortifcarmi, e per arricchire 
mi de' fuoi preziofiffimi doni. Dzvift im- 
ter. fe fumma Trinitas megotium. | [alutis 
humane. Se per la falute di un. Cavalie- 
re il Re dalla Corte fpediffe il (no Medi- 
co3 Se mandafíe il fuo primo Miniftro. 
Se veniffe egli in perfona, che concetto 
farefte della premura, che ha per la ía- 
Jute di quel fuo fuddito! Quanto dunque 
deve importar la mia falute, fe Dio tut- 
to in quella s'impiega ! Ah, ch'egli fo- 
lo pub comprendere l'eccelía, e la fovra- 
na fua importanza ! Quanto pazza adun- 
que dev'effere la maggior parte del Cri- 
flianefimo , che vive cosi trafcurata , e 
quafi dimentica di a(ficurar la íalvezza 
dell'anima! Quanto íconfigliati tanti pen- 
fieri , affetti, e follecitudini, che fi per- 
dono attorno il temporale, etranfitorio! 

Iddio ha penfato tutta lEternità a fal- 
vanni, ed 10 vi penío si poco ? Quan- 

; | K te 
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te volte, quanti giorni, e quante fetti- 
mane, e quanti mefi, ed anni fono flato 
in tal circoftanza di peccato, che íe mo: 
riva, era eternamente perduto ! A Dio 
fiaggiunge forfe, o fi toglie alcun grado 
di Beatitudine, ie jio mi danno, oíe mi 
falvo? Certo, che nos Eppur fa tantoj 
Ed io fulla cui falute, fulla aui pelle fi 
giuocáà, ne faccio si poco conto? Come 
ie queftà non fufie caufa mia , e ne fuffi 
3o íolamente fípéttatore, o teftimonio. 

La mia falute $ quella, che m'impol« 
ta, che grandemente importa , che uni- 
camente importa E íe m' importa, de 
vo a quefta attendere : Se grandementé 
importa, vi abbifogna diligenza , e dili- 
genza grande: Se unicamente importà, 
quefto deve effer l'unico mio penfiere , 
Unam petii à Domino , bamec requiram 
ut inbabitem im domo Domini ommibus 
diebus vite mee. Tutto il mio ben ef. 
fer fi fonda fopra quefto punto: Tutto il 
giro dell'Eternità f1 volge attorno queflo 
centro. Il tempo unicamente mi e con 
ceduto, per attender à quefto affare: Un 
grande pazzo dunque devo effer, íe tras - 

ícuro quefta impreía di tutte le imprefe, 
il Demonio non pénía ad altro , che à 
farmi perdere, ed io pofío penfar a tut 
altro, che a falvarmi? Iddio penía a fal: 
varmi: Ill Demonio penía a perdermi , 
ed io, a che penfo ? In vece di unit i 
miei penfieri con quei di Dio, gli unico 
col mio nemico. Dio mi vuol con T il 
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Demonio mi vuol con íe;-Il mio vole- 
re con chi farà ? 

Punto Secondo. Si troverà facilmente 
un Medico, che impieghi tutta l'opera 
fua, per la falute di un ammalato, un 
amico, che fi adoperi con ogni ftudio, 
per utilità di un altro amico 3 Ma chi 
giunga a foffrir prigionie, accufe, infa- 
mie, tormenti ecceffivi, e la morte me- 
defima, per falvar un altro, fono cafi si 
rari, che non fi vedono. Iddio non fi € 
contentato per la mia falute di fpender 
l'opera fua, ha voluto anche impiegarvi 
i fuoi dolori , moftrando con cib di ante- 
porré la noftra vita eterna alla fua vita 
medefima. Oh mio Gesü, quanto avete 
patito, peravere con voi in Paradifo que- 
fta povera anima mia ! Avete patito da' 
"voftri medefimi Appoftoli, che vi hanno 
abbandonato , venduto , e rinnegato : 
Avete patito da Giudei, tutti congiurati 
contro la voftra vita: Avete patito dagli 
'Ecclefiaftici, al tribunale de! quali fofte 
caricato d'ingiurie, di villanie, edi ac- 
cufe : Avete patito da' Soldati , che 
vi hanno coronato di fpine , flagellato , 
come uno fchiavo , e beffeggiato , co- 
me un pazzo : Avete patito dalla vo- 
ftra fleffa Santiffima Madre , che ftan- 
do per contro a voi ful Monte Calva- 
flo , rifletteva in voi i fuoi dolori : 
Avete patito per fin dal voftro Eterno 
Padre , che vi ha abbandonato in un 
mare di profondiffima- triftezza. I voftri 
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patimenti poi furono in ogni genere: Nell 
avere, nafcendo , vivendo , e morendoi 
.una eftrema povertà , emiferia. Nell'ono- 
re, divenuto l'obbrobrio di tutti : Nella 
vita, naufrago in un mare di pene. Una 
falute di tanto cofto ad un Períonaggio 
Divino , vorro io buttarla via per un 
piacere fordido , per un fumo di vanità, 
per un vil intereffe , per un puntiglio; 
per un capriccio ? S. Francefco Saverio 
ftendeva talvolta le mani fulle fpalle de 
fuoi amici, o penitenti, e in atto, «o» 

xne di abbracciarli , dicea a ciafcuno : 
Salvate , falvate quef anima , che tan- 
to coffa a Gesü Crifto 5 Ja/va azimam 
iUud" , LM adeó pretio[am . Quando 
un figliolo butta via in giuochi, ed in 
conviti il danaro all'ingroffo, guadagna- 
to con tanti ftenti dal Padre , i| Padre 
bene fpeffo dice : Ah fe fapeffi, quanto 
mi cofta quello fcudo , che tu butti in 
siuoco, oin una merenda! Ah fe fapeffi , 
je rifletteffi, quanto cofta a Gesü quella 
falute , quella grazia, che tu buttia pet- 
lere con tanta facilità | Se Crifto aveffe 
Íofferta la minima di tutte le pene per 
la mia falute, quefto folo obbligherebbe 
se , per gratitudine, perimitazione , per 
mio intereffe a fopportar tutto, per fal- 
varmi 5 quanto piü devo farlo avendo 
Crifto tollerato tanto, e poi tanto? ec. 

Punto Terzo. Mi mettero di nuovo 
a confiderare , che cofa ho io fatto , 
e qual cofa ho patito , per afficurar la 

mia 
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mia falute, per guadagnarmi 1l Paradifo ; 
Quanto grande & la mia pigrizia in tutto. 
cio, che concerne l'anima mia ! Quanta 
leggierezza , e volubilià ne' propofiti! 
Quanto fredda la mia divozione! Quan- 
to facilmente cado in peccasi , e forfe 
gravi ! Quanto poi languidamente rifor- 
go ! Qual abbattimento di cuore! Quan- 
te, e quali paífioni anche pii vergogno- 
íe mi tengono in fchiavitu! Le mie ora- 
zioni, fenza fapore: Le mie Comunioni , 
fenza frutto 5 La mia vita , fenza ordi- 
ne: Le mie azioni, fenza fpirito. Non 
cerco altro, che foddisfare a' fenfi, che 
mendicare piaceri : Libero nelle paro- 
le, immodefto negli guardi , fregolato nel 
mio operare, tutto ditfipato nella pietà. 
Qual & quella violenza , che io faccio 
a me ftefío nel frenare , or la colle- 
rà , or la cupidigia , or l'ambizione ? 
Eppure fo , che la falute fi guadagna , 
colla violenza , Vie/entà rapiunt illud . 
Qual & quel precetto , che pià volte 
non abbia trafgredito? Eppur tengo per 
fede., $i vir ad vitam ingredi , ferva 
mandata : Qual & quella difficoltà, che 
jo abbia fuperata ? Eppur fo , che 4r 
&a via eft , que ducit ad vitam i». Mi 
voglio falvare $, o no ? Voglio il Pa- 
radifo ,, oppure non me ne curo ? Ma , 
che faccio per andare in Paradifo? Fug. 
so i peccati ? Laício le male compa- 
gnie ? Schivo le occafioni ? Obbediíco 
ale infpirazioni? Piglio la via piü ficu- 
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ra ? E quella , che Dio vuole da me? 
Magis , magis [atagite , ut per bona ope- 
va certam elediomem veflram faciatis , 
Puo effere , che io abbia patito piu , fpe- 
fo piii , operato piü, non folo per le co- 
fe temporali, ma per la mia .dannazio- 
^e, che per la mia falute? E foríe col- 
la metà meno della fpefa, poteva com. 
prarmi il Paradifo. E quefto & un cor. 
fifponder a Dio, che tanto ha operato, 
e patito per falvarmi? Queft'é quello, 
che tante volte gli ho promefío ? Que 
fla é là mutazione di vita , che Dio 
attende da me ? Queflo & il frutto di 
tante grazie, di tante occafioni, di tan- 
te infpirazioni ? 

Ecco finalmente, come anche in que. 
fti giorni mi ha il Signore illuminato; e 
imi ha dato la fpinta al cuore, perche jo 
faccia , e patifca nell'avvenire qualche 
cofa per amor fuo . Son rifoluto vera. 
mente di far cosi? Penfa un poco anima 
mia, come alla morte , col Crocififfo 
fotto degli occhi, fi farà quefto dolotofo 
paragone , di quanto Gesü ha fatto , e 
patito per te, con quello, che avrai tu 
fatto , € patito per lui; E nel Giudicio 
finale, quando dalla Valle di Giofafat ti 
fi daràa vedere i1 Monte Calvario , eh 
Santiffima Croce , che confufione allora 
ti prenderà , e che pena farà la tua! E | 
fe ti dannaffi? La fleffa Paffione , e Mor- 
te di Gesi Crifto, refía inutile per com 
tua, non ti raddoppierebbe I' E: : 
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REFLESSIOQNT. 


3. C'Iccome Dio bench? aveffe deftinato 
David al Regno d'Ifraele, e l'avef- 
fe fatto ungere in Re dal Profeta Samuele, 
contuttocib volle, che lofteffo David felo 
guadagnaffe colla fua mano, e f cimen- 
taffe col. Gigante Golia . ed ufciffe in 
campagna contro de' Filiftei, e fofteneffe 
infidie, e perfecuzioni da Saule ;: Cosi noi , 
benché da Dio fiam deftinati al gran Re- 
-gno del Cielo, e quefto fiail noftro fine, 
vuole n& piü n& meno, che ce lo guada- 
pus , colle fatiche , cogli ftenti, co" pa- 
imenti. Oportuit Chriflum pati , (* ita 
intrare im gloriam [uam . E fe Crifto me- 
demo , a cui per altro era dovuta la 
gloria, dovette, per dir cosi , comprarla 
à tanto coftos Che dovremo far noi? 
2. Regzum Cwelorum vim patitur , 49 
vielemti rapiunt illud . Conviene farci 
forza, e combatter fempre da bravi Sol- 
dati, per la conquiíta di.si gran Regno. 
Non € i] Paradifo, dicea S. Filippo Neri , 
un boccone per i poltroni . Rifletteta a 
quel vapiuzt , E' il Paradifo di chilo ruba , 
e lorubacon rapina, laqualefi fafempre 
fu gliocchi del Padrone, e a viva forza. 
Oh quanto ftudia un affaffino di ftrada 
tutte le occafioni di affaltare un paffag- 
.giero ! Come va del continuo provveduto 
d' armi, e di compagni, per far il colpo 
- ficuro ! Ed alla fine, che cofa ruba? Ru- 
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ba pochiquattrini , efi rubatalor la forca; 
e fempre l'Inferno. Ho mai io meffo tan- 
ta diligenza , tanto apparecchio , tanta 
provvifione, per rubarmi il Paradifo? Di 
pii. Il rapitore vaafronte fcoperta , e di- 
ce: Datequila Boría. Oh quanti vorreb- 
bero andar al Cielo , madinafcofto, eco 
pertamente, perché fi lafciano dominare 
dla" timori , e da" rifpetti umani , indegni 
per verità di effer temuti , e rifpettati | 

3. Finalmente riflettete a quella paro- 
la: Violezti : La violenza fi deve fare a 
due: A Dio , ed anoi. A Dio fi fa violenza 
rollorazione , n& di altra violenza Dio 
& capace. Quefla lo lega , e per cosi dire, 
lo obbliga , onde fi chiama l'orazione on- 
nipotente ; Ma le mie, come fono pove- 
re orazioni, languide , fnervate, e fenza 
affetto ! Se un afíaffino faceffe a' pafíag. 
gieri quella violenza , ch'io faccio a Dio, 
ruberebbe mai un quattrino ? In oltre, 
xiolenza dobbiamo fare a noi fleffi , 
L'operare violento non & altro, che un 
operare contro la naturale inclinazionedi 
un agente; Ma ijo. quando mai ho con- 
trariate le mie inclinazioni? Quando mai 
detto un no rioluto a' compagni? Mi fo- 
no foríe fatta violenza , per andarmi a 
perdere , e non per falvarmi 5 E tanti 
peccati miei non fecero quafi violenza 
al dolce genio di Dio, perché mi puni- 
íca ? E Dio mi tollerb , non mi puni, 
mi perdonb. Oh , che pazienza ! Oh, 
che bontà ! Oh, che Amore! 
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MEDITAZIONE TERZA. 
Dell Amor di Dio. 


I Propofiti,fatti negli Efercizj,fe fono fon- 
dati folamente nel timor di caftighi , o 
della Morte, o del Giudizio , o dell'Inferno , 
o dell'Eternità, corrono pericolo di non ef- 
fer durevoli , perche il timore & fempre vio- 
lentos Et zullum violentum perpetuum. Che 
pero S. Ignazio affegna al fine la meditazio- 
ne dell'Amor di Dio, acciocché da cosi no- 
bile, ed efficace motivo ci animiamo tutti à 
mantenere ftabilmente, quanto abbiamo 
propofto in quefto fantoritiramento. Uno 
de' modi , per meditare in molte materie ,e 
facilmente , e con frutto, (1 &, il riflet- 
tere, e dare come tre fguardi: Alpaffa- 
to, al prefente, all'avvenires Ed un tal 
modo terremo noiin quefta Meditazione, 
Punto Primo. Unofguardo al paffato, 
Dio vi ha fempre amato. Confiderate qui 
i benefizj, e legrazie, che Dio fempre vi 
'ha fatto. Eglifteffo fe ne dichiara : Cba- 
vitate perpetua dilexite . Yoti cavai dal nul- 
la, dandoti l'effere, che non avrefli fen- 
zadi me: Teloconfervaia difpetto di tan- 
teingiurie, chemifacefti: Ti diedi l'inge- 
gno, la nobiltà , lericchezze , ed ognialtro 
bene, cheoratu godi, tutto? effetto dell" 
amor mio 5 Tutto-tidiedi per carità , fen- 
zacheaveffi alcun merito preffo di me, e 
fenz' aver io alcun bifogno d) te : Uni- 
) ca- 
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camente , perché tiamai: DZexi, eíem- 
pre ti amai, e per motivo folo di carità: 
C haritate perpetua dilexite . Penfa in oltre 
a benifpirituali , che hairicevuto da me. 1l 
dono della Fede , iSagramenti , le infpira- 
zioni, la remiffion de peccatis E quefli 
quante, equante voltete gli ho perdonatil 
Era ioforfeobblizato, dopo tante infedeltà, 
arimettertiingrazia mia ? Non potea in ri- 
gor digiuftizia punirti ben mille volte, e 
abbandonarti? Chitifalvo, chi ti prefer- 
vb da'caflighi? Chitenne me, ficche in- 
heme contanti altri , che peccarono meno 
di te , non ticacciaffi già nell'Inferno ? Dj- 
exi ; L'amore, che ti portai, e fempre 
ticonfervai, quefto fol mi ritenne. Cha- 
vitate perpetua dilexi ve !* Ohingrato , fe 
almeno, almeno non mi ringrazj! 

Fate quirifleffione , come l'avervi Dio 
perdonato unfolpeccato mortale, &ope- 
ra maggiore, edémagziorbenefizio , che 
aver creatiiCieli, ilSole, la Luna, le 
Stelle, el Mondo tutto; E feDio creaffe 
innumerabili altri Cieli , folamente pet 
voi, quefti farebbero un nulla, in para- 
gone di un fol peccato, perdonato a voi: 
Efe tanto gli farefte obbligato per un 
folo, quanto piüà per tanti, e tanti pec- 
cati, da' quali vi ha liberato? Di pii: 
Quanti peccati vi fono ffati rimeffi , pub 
dirfi, che fiano flate altrettante Reden- 
zioniper voi. Da un tal ecceffo della Divi 
na mifericordia verío di lui, fiandavaani- 
mando S. Azoftino, adamare fempre pii 
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Dios onde efclamava, Dilisamte, quia 
in exceffu. mifericors fuifli erga. me. Ri- 
fletteva dipiü al modo, con cui il Signo- 
re l'avea tirato a fe, mentre da lui fug- 
giva. Per[ecutus es fugientem me , i9»ob- 
litum tui non es oblitus ; E voi, chefiete 
forfe nel medefimo cafos Voi non ame- 
rete quel. Dio,.che fempre, e tanto vi 
amo? Charitate perpetua. dilexi te? 

Punto Secondo. Uno.fguardo al pre- 
fente. Dio fempre vi ama ; Charitate per- 
petua. diligo te. Ala B. Angela da Foligno 
diffe un giornoilSignores Coz/fidera , fe ve- 
diin mealtro , che amore. Manotate. Un 
amánte, chenon veggaf: corrifpofto dalla 

erfona , cheama , olafciadiamare, o ri- 
volta in odio l'amore; E allora fingolar- 
mente , quando in vece di effer riamato , 
veggafi bruttamente offeío , ed oltraggia- 
to. Noncosi Dio , feguita ad amarvi , ben- 
chà l'offendiate : Vi fopporta, vi afpetta, vi 
chiama, vi porge i fuoi ajuti in tutte le 
voftre neceffità : Vi foccorre colle fue gra- 
zie, nefminuifce un punto dell'amor fuo 
verfodivoi, contutte le voflre ingratitu- 
dini, einfedeltà ; Anzi parein certo modo , 
che quanto pià voi infiftete a prenderla 
contro dilui , tanto egli piü vi ricolmi delle 
fuégrazie, e benefiz]. Tantum me diligis 
Deus meus, dicea S. Bonaventura , tt te 
odiffe videaris . Ditemi : Vi& giorno, ora, o 
momento , in cui non proviate gli effetti 
dell'amor fuo ? Se lo ritrovate , direi quafi , 
che in quel momento mi contento,che l'ot- 

& 6 fen- 


rat Pret Yoo ta to — 


228 Eferciz) Spiritual 
fendiate. La buona S. Terefa , atal riffeffo j: 
itruggeafi tutta inatti teneriffimi , e di con- 
trizione, edi amore . Mi era ( cosi dice ella 
al cap.7. della fua vita ) mi era co[a affai pià 
genoja , quendo eva caduta in eccle gravi ,il 
ejcever grazie, €be il vicever gaflighi, e 
foggiunge: J/ vedermi ogni giorzo ricever, 
grazie, pagandotanto male le ricevute, à 
ger meunza jorte ditormento terribile. Etu 
anima mia, chedici? Come tutta nonti 
diftruggiin amare continuamentequel Dio 
che fi protefta di amarti fempre? CAaritate 
perpetua diligo té .. Ami una beftia, cheti 
ferve,un Cavallo, che ti guida , uncane,. 
che tifeguitas EDio, che ti fa tante gra- 
zie , non l'amerai ? Anzi offervate , dice Se- 
réca, chefinlebeftie moftrano di amare 3 
€ riconofcere il loro Benefattore5 Ed io fo« 
lo non riamerb chi tanto mi benefica, € 
ii benefca con tanto amore? 
TuttiiFilofofi Morali concordano , che 

lamore e l'anima del benefizio; E molto 
piü, fe l'amore venga daunaperfona non 
zià pari, o inferiore, ma di gran lunga 
fuperiore in ogni genere di qualità. Cosi, 
perefempio, un fioredonato di buon cuo- 
re da un Re ad un fuo Vaffallo, vale ,€ 
ftimafi pi, che una gioja preziofa, dona- 
tagli da un Amico ; É-percht ? Perchà 
egni dono, e benefizio creíce, e molti- 
plica di valore, fecondo 1a dignità della 
aano, ebontà delcuore, dichi lo dona. 
Oh moftro adunque piii abbominevole di 
ogn altro moftro, chi.non ama un Dio 
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di tanta Maeftà, avvilitofi , per cosi dire , 
ad amare una viliffima Creatura, come 
íon io , ed amarla continuamente con 
tanto amore! Charitate perpetua diligo te ? 

Punto Terzo. Uno fguardoall'avvenire . 
Dio vi vuol amare per fempre : Chbaritate 
perpetua diligam te . Tutti i Lenefizjfoprad- 
detti, fono effetti dell'amore , con cui id- 
dio fempre ci amb perlo paffato , ed al pre- 
fente fempre ci ama . Diamoilterzo fguar- 
doall'avvenire, cioe a' benefizj futuri , che 
hain difegno difarci, onde per queíti an- 
coraobbligati fiamo a riamarlo. Spieghia- 
molo con una fimilitudine. Se ad unpove- 
to Contadino , mentreeé in età di bambino 
foffe lafciata una pingue Eredità, percui 
doveffe mutare ftato, econdizione, dites 
mis Benche doveffero paffare alcuni anni , 
prima di giungere adaverne i! poffeffo , e 
goderne il benefizio , non ftimerebbefi d'al- 
lora beneficato? Oh che bella Eredità! Oh 
che gran Patrimonio , a voi povero ver- 
me, e Figlio miferabile della Terra tien 
preparato il Signore! E già nel Battefimo 
ve ne diede l'Inveftitura. Confiderate , 
fe vuol amarvi per fempre. Vivuole per 
fempre in Paradifo : Cbaritate perpetua 
diligam te. Si E vuol egli amare voi, 
€ vuol effer egl? da voi amato per tut- 
ta l' Eternità : Infieme cogli Angeli, 
infeme co' Santi , ineme con Maria 
Santiffima 5 E come ? Con armor pü- 
10, con amore fincero, con amor íom- 
mo. E dove? In Paradifo . O charitag 

fa- 
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fuperexcellens ! EíclamaSan Bernardo, e 
SantAgoftino fi duole . O5 frigus intole- 
vabile anime mee ! Oh freddezza, ch'b 
mai la mia , intollerabile, e moftruofa ! 
Fate qui rifleffione, comeDio hatutta [a 
fua felicità , e Beatitudinein fe medefimog 
E ficcome fu. fempre di quefta fola Beato, 
per tutta l' EFternità , antecedente alla 
creazione del Mondo 5 Cosi Beato fareb- 
be di quefta fola per tutta P Fternità 
confeguénte; Onde che importa a lui j 
l'avere un Beato di meno in Paradifo, 0 
un Dannato di pià nell'Inferno? Cheim- 
porta ? Alla di lui Beatitudine nulla im- 
porta, ma troppo importa all'amor fuo 
E quafi non poteffe effer Beato íenza di 
me , come dice S. Tommafo, vuole, che 
io vada ad effer Beato con effo lui; E 
Beato della fteffa Beatitudine, ch'egligo- 
de infe medefimo. O charitas (uperew- 
eellens ! E fe io per fempre non l'amerb: 
O frigus intolerabile anime mese ! Chie 
dete perdono al Signore, non folamenté 
di non averlo fin ora amato: ma d'aver- 
lo per tanto tempo si bruttamente offe: 
fo. Ve tempori illi, quo te non amavi! 
Piangete ancora voi con S. Agoftino ; Ve 
tempori illi, quo te. graviter. offendi! 

Conchiude S. Ignazio quefta Medita: 
zione, con una belliffima orazione da fe 
compofta , e che recitava pià volte al di, 
per dare a Dio continuamente un atte 
ftato dell'amor fuo. Contiene quefta una 
Offerta, una Protefta, ed una Preghieras 
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Ed é la feguente, la quale potrete anche 
voi recitar ogni giorno per l'avvenire. 
JSu[cipe Domine wnmver(am libertatem 
memnm. Áccipe Memoriam , Iutelleum , 
(» Voluntatem omnem . Quidquid babeo, 
vel poffideo , mihi lergitus es 5. Id tibi to- 
tum reflituo, ac tue pror(us voluntati tra-. . 
do gubernandum . Amorem tui [folum , cum 
gratiatua , mibidones . dv dives (um fatis, 
uec aliud. quidquam ultra po[co . Amen. 


RIFLESSIONIE 


m Re obbligazioni abbiamo di ama- 
re Dio. La prima edi Giuftizia , 
perché lo comanda. Lafeconda é di gra- 
titudine, perché ci benefica. La terza € 
di amore , perché ci ama. A tali , e 
tante obbligazioni , qual & ftata fin ora 
la noftra corrifpondenza ? A chi mi ha 
fatto qualche favore, pià volte ho det- 
to : Jo /a mia obbligazioge : $o quanto 
devo ; E nelle occafioni. ho- proccurato 
di non effergli ingrato ; E folamente a 
Dio uferoó quefto torto, di non moftrar- 
megli grato , almen con amarlo? 

2. Che cofa vi cofta l'amare Dio , di- 
ce S. Girolamo? Se vi diceffi di fare Iun- 
ghi pellegrinaggi per amor fuo, grandi 
limofine, penitenze, o atti Eroici delle 
pii fublim: virtü ,- potrete aver qualche 
icuífa; Ma che ícuía addur potrete , di 
non amare il voftro Dio? Di non fapere 
come far ad aniarlo? Di non potere? Non 
vi € affetto , a cui l'uomo pi inclini , 

quan 
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quanto l'amore; E tutti amano qualche 

cofa. Siamano finle beftie; .E feun cane | 
domeftico vi viene attorno a far carezze; 
voi/ancora l'accarezzate, dandogli come 
fegnodiamarlo. E men diuna beftia ( oh 
che indignità! ) men di una beftia, la» 
Íciatemi dir cosi, fi amerà Dio? 
3. Una delleragioni, per cui talora non 
fiamaDio , $, come dice S. Giangrifofto- 
mo, perché ron guardiamo i benefizj di Dio 
ancor generali , come noftri particolari . S. 
Paolo confiderava fatta per fela Paffione , e 
Morte di Gesü Crifto, onde per muoverfi 
adamarlo dicea: Qui dilexit melo tradidit 
femetipfum pro me : Dice pero S. Bafilio, co- 
me ciaícun di noi, a benriflettere , troverà 
iníe qualche fegno fpeciale di una fingolare 
benevolenza di Dio verfo di lui :: In uzoquo- 
que nofirum eft indicium (pecialiffesum Di- 
vine Benevolentie. Finalmente S. Bernat- 
do riconoíce nell'amore di Dio verto di 110i 
quefte tre qualità, cioà di effere: Un amo- 
re , fenza mifura :: Un amore , fenza termi- 
ne: Un amore, fenza efempio: Onde at* 
tonito efclama: O0 ebaritas [rne modo , cha- 
vitas fine termino , charitas fiue exeyaplot 
Il Frutto fia : Prefiggerfi di fare fpeffo 
nell'avvenire attidiamor di Dio, giacch? 
/^quefto non $ mero configlio, ma & ob: 
bligo di precetto , intimato efpreffamente 
| da Dio: Diliges Dominum Deum tuum: 
E'chiamato da Crifto il primo, e princi 
pale Comandamento :. Hoc eff. primum ; 
Q» maximum mandatum. Mai xulla com 

: iro 
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tro Dio, davaatutti per maffima S. Fran- 
ceíco di Sales. Ma quefto e l'infimo gra- 
do dell'amor verfo Dio; Proccurate anco- 
ra di falire per gli altri due gradi, che 
fono: Mai zulla, fenza Dio; Mai nulla, 
fe nom Dio. Deus meus, (9 omuia. 


OTTAVO GIORN O. 


LAmore di Gesi Criflo nel Santiffmo 
S$agramento . 


MEDITAZIONE. 


Ompendio di tutti i Miracoli , e ditut- 
tele Meraviglie operate daDio pot- 
fiamo dire, chefiail Santiffimo Sagramen- 
to; In quefto st, Memoriam fecit mirabilium 
fuorum mifericors , 49» miferator Dominus ; 
Ma nontutti imiracoli, che ineffo vedia- 
mo, hanno infe tutto il difficile, e tutto 
l'arduo , chea prima vifta dimoftrano , per 
effere da noi creduti . Imperocche molti dif- 
fimili effetti vediam giornalmente apparire 
nell'ordine della Natura , e fimilialtre vol- 
te fi fon veduti nell'ordine della Grazia. Il 
Miracolo,che fembra a crederfi impoffibile, 
edil maggiore di tutti , al creder mio , fie 
Come mai un Dio ditanta Maeftà fia giun- 
toa talecceffo di amore , di ritrovare 1l mo- 
do, con cui ftare , continuamenteanche dal 
Cielo a trattare, econverfare con noi , si 
miferabili, fu quefta Terra. Faccia il Si- 
gnore, che ci perdiam fantamente nell 
^ ammi« 
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ammirare in quefta Meditazione un tale 
miracolo; Sicch? ognuno efclami col Pro- 
feta: Quid vetribusm Domino, pro omnibus, 
que retribuit mib: ? Coll'aggiunta di S.Bet- 
nardos fed quid retribuam tibi, prote ipfo? 
Confidereremo tre qualità di un Amante , € 
lé applicheremo a Crifto nel Sagramento, 

Immaginatevi di effere nel Cenacolo di 
Gerufalemme , e di vedere le Tavole ap- 
parecchiate per l'ultima Cena: Difpoftiin 
giro gli Appoftoli , eCrifto in mezzo. Fi- 
£uratevi di udire da lui quelle parole: 
Defiderio defideravi boc Pafcba manducat. 
ve vobi[cum , antequam patiar. Pregate- 
lo,-e di lume, e di ajuto per concepire 
ancora voi un ardente defiderio di cor- 
rifpondere , con tutta la finezza del voftto 
amore , alle finezze di un Dio Amante. 

Punto Primo. La prima qualità di un 
Amante, e di voler fempre dinanzi a fe 
prefente l'oggetto amato. Unamante non 
haaltrofine, chedi ftar a vedere , a trat- 
tenerfi, a parlare, a lafeiarfi vedere dall! 
oggetto , che ama , equi fta ore, ed ore; 
fenza ftancarfi mai. Mira Criflo , anima 
mia, efpofto fopra gli Altari, confervato 
ne Tabernacoli, elevato in tante Meffe, 
compartito a tanti Fedeli nella Comunio- 
ne. Che cofa fate, o Signore , qui in ter- 
ra? Che cofa fate? Ad un Corpo Beatot 
dovuto il Cielos E chi non viatore , de- 
ve ftar nella Patria. Non ftate già qui, 
per redimere i! Mondo. Il Mondo e già 
redento. Il Cielo & già aperto, l'Inferno 
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& confufo, ela via del Paradifo & già in- 
fegnata. Chefaté dunque mio buon Padre, 
mio Maeftro, mio Ges , che fate qui in 
terra? Per conferire la grazia achi f1 co- 
munica, non & neceffaiia la voftra reale 
prefenzas L'acqua nel Battefimo , I Olio 
nella Crefima, e nell" E(trema Unzione 5 
e le pure creature negli áltri Sagramenti , 
conferifcono la grazia, fenzache vi fia il 
voftro Corpos Sicch? ancor qui far poteva- 
te, che il pane ftando pane conferiffe la 
grazia , comel'acqua , ftando acqua, lava 
ipeccati nel Battefimo; Che fate dunque, 
torno a dire, che fate? Ho gufto di ftare 
cogli uomini mieicari, emiedelicie. De- 
licit mee effe cum Filiis bominum. Ah mio 
Dio ! E vot guítatediftar con me, che al- 
la voftra prefenza fto tanto fcompofto , e 
difattento ? $15 Di Amico , che fin ora ci 
fiete ftato, adeffo vi fate Amante : E fe 
un Amico puo ftare fenza dell'altro Ami- 
co, ün Amante non pub già flare fenza 
l'oggetto amato ; Onde vi proteftate , di 
voler ftare ogni giorno, econtinuamente 
con noi : Ego vobi[cum (um omnibus die- . 
bus ,ufque ad con[ummationem (eculi .Pot- 
fibile; che a tanto ecceffo atrivi il voftro 
amore? Cam dilexiffet (uos ; Xia. trattato 
da amico cogli Angeli creati in grazia: Ha 
onorato della fua amicizia i Patriarchi , 
iProfeti, egli Uomini giufti della Legge 
Ebrea, CZm dilexiffet [uos . Ot dall'effer 
Amico, vuol paffaread effer Amante , por- 
tandone fino all'ecceffo , dove fuole appun- 
to 
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to trafportare l'amore: Amor vivit exce 
fibus . Vuol far all'amore coll'anima mia: 
In finem dilexit eos . O finem fine fine , fime 
modo , fine termino ! Stupirb ancor i^ , col- 
linnamorato di Gesi, San Bernardo. 

PuntoSecondo. Un Amante fi priva di 
oghialtro piacere , e di ogni altra operazio- 
ne, e fta tutto occupato nel folo piacere 
dell'oggetto amato . Che operazione uma- 
napub mai far Crifto, in quanto à dimo- 
rante nel Sagramento dell'Eucariftia ? Non 
vede, nonode, nonparla, non fa alcuna 
operezione, anzi fe ne fta a guifa di un cote 
po morto , benchéfia vivos Non ha nem« 
meno la figura eftefa di corpos E lo fieffü 
darfi, chefa, informadicibo , &un confu- 
matfi,un finirfi per nói,come appunto dico« 
no pazzamente gli Amanti , di finir di mo 
rire per l'oggetto,che amano;Ma gli A man- 
ti dicon di farlo, enon lo fanno; Crifto lo di- 
ce, e veramente lofa. Eximenivit (emet: 
ipfum formam [ervi accipiens ,dice S.Paolo, 
quando Criftofi fece Uomo; Ma che dolb- 
biàmo dir noi, quando maggiormente fi an- 
nientb, formam panis accipiens ? Piu: 1l pa- 
ne hacorpo almeno ,' hafigura , e foftanza 
vifibile di pane; Crifto ? efinanito , fin ad un 
atomo, fin ad un punto. Che fate,o Sacerdo- 
ti, quando conocchio attentiffimo efami- 
nate , ericorrete la Sacra Patena, al chia 
to della luce, oallume vicino dcl Sacro Al- 
tare? Cercate Dio ,tanto impiccolito , che 
fugge, perfinla vifta de' riguardanti: Oh 
Amante! Oh Amore! Oh ecceffo di Caritàl 

Q exté- 
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0 extafom exuberantis amoris! grida efta- 
tico S. Tommafo di Villanova: O ferven- 
tis charitatis exceffum! Se un uomo , che 
fi diletta di paícer uccelli, cani, o altri 
animali, fi abbaffaffe a pafcer del pane 
della fua Tavola un viliffimo vermes E 
(e giungeffe a tanto amore, verfo quel 
putrido rifuto della natura , che f1 ca- 
vafíe eglifteffo (angue vivo , per darglielo 
a fucchiare, e gli deffe ancora le proprie 
cami per cibo , non chiamerefte pazzo 
quell'uomo , si innamorato diun verme? 
À quefte fante pazzie ha condotto l'amo- 
re il mio Dio , per darfi a. conofcere 
lAmante, l'innamorato di me . Non t 
maravigliare piu adeffo, anima mia , CO- 
me per amor tuo fiafi contentato il tuo 
Signore , di fottoporfi ad ogni forta di umis 
liazione, di avvilimento, e diftrapazzo. 
Miralo a ftare in povere Chiefe, in po- 
veriffime Cuftodie ; Miralo ad entrare 
nelle cafe piü ruftiche , ne' piü fchifofi 
 Spedali, en nelle ftalle, perduto Aman- 
te, per cosi dire, dietro gli uomini , fti- 
mando fua delizia lo ftare con loro, in 
ogni luogo, in ogni tempo , fenza ve- 
mn riguardo, nalla fua dignità, neal- 
la fua Perfona. Delicie mec , torna a ri- 
petere, delicie mec effe cum Filis bo- 
minum. Maravigliati bens, che tu non 
lami, che tutta non t'innamori di lui, 
mentregli € un Amante, cos] invaghi- 
to, ed impazzito di amore verfo di te. 

Quando un Principe va in abito Íco- 

| nO- 
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nofciuto, fenzaServitori, e fenza Corte; 
aquanti oltraggi e fottopofto! Chi nolo 
noíce, chi moftra di non conofcerlo, chi 
lo guarda comeun della plebe, efi fa pu 
troppo di Principiancora grandi , chemen- 
tre incogniti di notte tempo andavano 
perduti amori, hanno pià volte avutoyt 
diffimulato parecchi incontri, fino adeff 
caricati di villanie, e difango , e fatticor. 
rer co' faffi. Quanti , oh quanti ftrapazai, 
infulti, e villanie fopportati avete, mhi 
Dio Sagramentato , incognito, e fconofcitt 
to , dietro la traccia de' voftri amori verfo 
degli uomini ! Gli Ebrei vi trafiffero con 
pugnalate dicendo: Ji t4 es Deus Cbriflit 
norum , masifefla teipfum . 1 Donatifti yl 
gettarono a' cani; I Vandali vi fecero ca. 
peftar da' cavalli? Eda tanti Eretici, edi 
tanti mali Sacerdoti, e Criftiani , quante 
ingiurie , e quante irriverenze , quanti af 
fronti , e facrilegj! E da me , quante , quat. 
te fopportato n' avete, amantiífimo mi 
Ges! Né mai ftancato vi fiete di andare, 
venire, e ritornare da me: Ne in tutti 
fecoli avvenire vi. ftancherete giammai 
di fcendere dal Cielo in terra, per l'amo- 
re, che mi portate. DeZicie »mec dilk| 
cie mee effe cum Filiis bominum. 

Punto Terzo. Un Amante ? Prodigo, 
di quanto ha, per compiacere l'oggetto 
de'fuoi Amori. Equantibuttano via ifl 
dori di molti Antenati, e gli acquifti di 
molti fecoli, perdendofi mileramente in 
affetti brutali ]. Percib. l'amore dipingefi 

Di 
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sudo, perche (i fooglia ditutto. Ma vit 
| mai ftato alcun Amante , che giunto fia a 
'"taleprodigalità, di porgerefe fteffo in cibo 
per maggiormente incorporarfi nella per- 


fonaamata, come ha fatto un Dio per me ? 


| Dedit Celum , dedit terram , dedit Regnum 
fuum , dedit feipfum .. Quid ultra dare po- 
"terat Charitas Divina? O Deum, fi fas 
| &fl dicere , Prodigum (ui! Eíclamero con S. 


Agoftino .. Quante maraviglie , quanti rin- 
graziamenti , quando un gran Perfonaggio 
lafcia morendo qualche memoria di fe, o 
lafcia il cuore fuo fteffoa qualche Chiefa , o 
Religiofa famiglia! Ma che cofa& poi alla 


"neun poco di carnemorta, laíciata piut- 


tofto, chedonata? Maggior dono ha fatto 


. à me ilimioDio, innamorato di me, per 


fari una cofafteffacon me. Aggiungete, 


Che quefto dono, equefta prodigahità , fe 


foffe fatta anche una fol voltain vita , non 
lafcerebbe di effere un gran favore . Or 
quanto & maggiore, fetanto fpeffo , equan- 
to a noi piace, poffiamo riceverlo! La Man- 
na fu fimbolo dell'Eucariftias E quella ven- 
nein forma dipioggia: P/wit ilis Manna ; 
Sopra quel P/uit pondera il Savio Idiota , 
Che abbiamo l'Eucariftia 1n tanta:abbon- 
danza ,comel'acqua: Panis Eucbariflicus 
efl fimilis aque , qua quivis , licit pauper , 
abundat . Se vifofíe un' oftiafola in Roma , 
quanti Pellegrinaggi là fi farebbero! Che 
grazia farebbe il fol vederla, il fol toc- 
Carla ! Verrebbe. mai in. mente ad alcu- 
no ilcibarfene, e confumarla? E quefta 
grae 
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etazia, € quefto dono a me si fpeffo , el 
a me sl ingrato? Gli uomini quanto pit 
donano ad altri, tanto pià impoveriíco- 
no: Dio all'inconrro non pub mai impo. 
verire, per quanto doni fuori di fe; Pub 
folamente impoverire, dice S. Agoftino, 
quando giunge a donar fe íteffo . Dey 
cim fit Omnipotens , plus dare non potui 
Cm fit [apientiffimus , plus dare ne[civit: 
Cum fit ditifmus , plus dare noz babuit, 
Un Barbaro avrà difficoltà à credere , che 
un Dio giunga a tali ecceffi 5 Ma ayü 
maggiore difficoltà a credere, che un ue. 
1no poffa negarela corrifpondenza. Homo, 
ftupifce Guglielmo Parigino , Homo tii 
congeflis amoris carbonibus friget ad Deum, 
S. Filippo Neri nell' ultimo della fia 
vita, ftava cogli occhi mezzo chiufi ag- 
gravatiffimo dal males Loavvifano ,di 
il Cardinale Federico Borromeo veniyà 
in perfona a portargli il Santiffimo Vie. 
tico. Apri allora un pajo d'occhi si viyi 
verfo la porta della fua Camera , dx 
nel vedere il Santiffimo , . cominciba cal 
tare con giubbilo: Ecco amor iio: Ett 
lamor mio. Ecco l'amor tuo: Fccoiltuo 
Amante, anima mia. Memoriam ftit 
Mirabilium [uorum mi[ericors , d9» miert- 
£or Domizus ; lltuo Dio, il tuoSignore, 
che gran maraviglie, che gran miracoli | 
ha operato per amor tuo! Ma tu odi ant 
113 mia un miracolo, anche mapgiot di 
quefti; Odi, e confonditis A tanti mira. 
&oli di un Dio amante non cete. S: 
u 
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| "Tu ingrata, tu infenübile , tu fai que- mi 
| fto miracolo d'ingratitudine. | 
Ah mioDio ! Voiavete voluto effer del hi 
. tutto noftro. NoftroDio, noftro Re, no- 
) fra Guida, noftro Maeftro, noftro Fra- 
tello, noftro Spofo, noftro Teforo, no- 
- flro Cibo, noftra Bevanda, noftro Sacri- 
fizio , perché finalmente íi períuadeffe 
. €laícun di noi, che voi eravate il noftro 
, amantes Anzi il pià fino, il pii perfet- 
| t0, il piü innamorato di tutti gli Aman- 
| ti. Perdonateci caro Dio, fe talvolta ci B In 
vacila la Fede , nel miftero della San- | 
tüffima Eucariftia. Crediamo fermamente EM i 
J miftero della Santiffima Trinità, ben- | 
, the altiffimo, pérché in quello conofcia. 
, jo un' altezza degna della voftra infini- 
. ta Maeftà. Nel Sagramento dell Eucari- 
fia vie un tantin di paura, di non cre- | 
, dere qualche eccefío d' amore , che fia | 
difdicevole alla voftra eccelía Divinità . ! 
Un Dio, comparire appaffionato d' una T0 
poveriffüima creatura? Norm iftancar(i di H 
flar íempre con lei ? Sconofciuto, oltrag: || 
giato , impoverito, avvilito , annientato , P 
per unirfi, anzi per incorporaríi con lei ? [ji] 
Per effere fuo cibo, e fua bevanda? Oh Eo 
miracoli di un Dio Amante ! ec. 


RIFLESSTOQN.I. 


* I nell'Inghilterra la Regi- 

na Elifabetta , giurata nemica , e 

perfecutrice della Santa Romana Chiefía , 
L pri- 
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prima di metter mano agli efilj, alle pri 
gionie, e tormenti di poveri Cattolici , co 
me poi fece, impofe una pena pecuniaria 
di molta fomma , a chiunque nel fuo Regno 
celebrava Meffa , ola facea colebant ea 
chiunque ardiva di comunicarfi , o di fate 
minimo culto all'Auguftiffimo Sagramen 
to. La pena dichifi comunicava era 
pagare quattrocento Ícudi d'oro. Ufcito un 
tale Bando , un Cavaliere Cattolico , molto 
ricco , e facoltofo , vende fubito due de' pià 
bei Fondi, che aveffe in Londra , e compar. 
üildenaro intanti facchetti di quattrocem 
to fcudi l'uno , confolandofi con dire: Non 
lafcerb per denaro, dall'accoftarmi ame 
ceverilmioDio. Comunicavafi in fegreto 
pii, chepotea; Ma per tanti occhi, ch 
gli facevanlafpia, piu di una volta fuae 
cufato: E fenza la minima difficoltà portaya 
íubito i| denaro g!à preparato , e tutio 
erain doppie di Spagna nuove , traboccate 
ti, edivi ftimatiffime , proteftando,, die 
nonviera denaro ne pii ben fpefo, BÉ 
pii volentieri contribuito di quello. 4| 

Prefiggetevi , «ol configEo del Padre |: 
Spirituale, una ragionevole frequenza de 
Santiffimi Sagramenti , benche coftam 
doveffe qualche difficoltà , o ripugnanza: 
Oh quanto importauntale mezzo per V 
ver bene ,€ fantamente! S. Carlo, S. Filip. 
po Neri , e S. Francefco di Sales la confi- |: 
glianoatutti, inogni ftato , una volta la 
fettimana. Non fiate mai ne! numero di 
quegl infelici, quibus. Chriftus oneri tf^ 

' $,Non 
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5. Non bafta ricevereil Signore frequen- 
temente; Convien riceverlo con divozio- 
ne; Per mancanza del dovuto apparecchio 
-eringraziamento, molti, dicea S. Maria 
Maddalena de' Pazzi, cavano poco , o 
niun frutto da' Santiffimi Sagramenti . Pre- 
fa una Città Criftiana dalle mani Turche- 
Íche , Solimano , il Gran Signore , curiofo 
de' Riti Criftiani, volle veder il Vefcovo a 
celebrarela Santa Meffa. Celebro dunque 
coll'affiftenza de' Canonici , e di tutti 1 
Criftiani fÍchiavi. Ed anche Solimano era 
prefente , offervando il tutto con ammita- 
zione. Confecrata che fu l' Oftia, ed al- 
zàta, eriverita da'circoftanti, fi accofto 
Soltmano all'Altare 3 E poftifiallemani un 
pajo di guanti nuovi, bianchiffimi , e tutti 
ficamati, etempeftatidi gioje, volle con 
quelle mani inguantate , prender Ia Sacra 
Oftia. La miro attentiffimamente; E do- 
po fenz'alcun fegno d'irriverenza la depo- 
fe fopra l'Altare , comandando al Sacer- 
dote, che feguitaffeil fuo Sagrifizio . Fatto 
poiportare un gran braciere difuoco, ivi 
in prefenza ditutti abbrugio 1guanti, che 
ayea adoperati , dicendo , che non doveva- 
n1 piii fervire agli uomini que' guanti, che 
tóccato aveano il Dio de' Criftiani. Oh 
confufione , che ci farà àl Tribunale di 
Grifto Giudice un infedele, feal fanto Sa- 
gnufzio della Meffa, e alla Santiffima Co- 
ffmunione faremo flat! irriverenti ! 

3. Oltre lo fpeffo ricevere, e ricevere 
€on divozione il Santiffimo Sagramento , 
Và L2 proc- 


| 
I 
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proccuriamo anco , chenon paffi mai gior. 
no , fenza fargli qualche vifita nelle Chiéfe, 
fingolarmente quando fta efpofto alla pub- 
blica Venerazione. Alcuni, non potend) 
andarein perfona, glifanno fette vifite e 
fette adorazioni dalla lor Camera . La €on- 
tefía di Feria, rimafta Vedova di 24. ar. 
ni, prefe l'abito di S. Chiara ; e dallo fpei 
Ío, elungo trattenerfi, che faceya aval 
l' Altare, fu chiamata la Spofa' del San- 
tiffimo. Interrogata, che. fi faoc ei 
che penfaffe in quelle ore; che ftava d: 
nanzi alSantiffimo , rifpoíe : Io wi flat 
tutta l Etermità . E mon Q voi la fies 
effenza di Dio, che farà pajcolo eternodi 
Beati? Buono lddio! E che fi fa dinamü 
a lui? E che non fi fa? $i ama , file 
da, fí ringrazia , fi dimanda. E che eji 
fa un povero avanti il ricco? Che fa in 
emmalato avanti il Medico ?. Che fan 
effetato ad wa fontana chiara ?. Che fi 
un affamato ad. una. lauta: men(a ?. Qoi 
diceas E voi imparate ad eccitare in V0l 
1 medefimi affetti innanzi al Santiífimo. 

E qui ftimo bene di fuggerirvi una pra] 
tica divozione ad onore del Santiífumo 
Sagramento. E'quefta una breve Coro | 
cina, da recitarf1 in tre Decine , cone 
appunto fi recita il Coroncino del Signo- | 
re, in memoria de' fuoi trentatr& Ann, 
Si comincia col Deus iz adjttorium (| 
ed in vece del Pater 1 dice: 

Boze Paflov, panis were, 
Jefu. uoflvi mijerere : 
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Tu »os pa[ce , nos tuere ; 
Tu nos boza fac videre , 
Ip terra viventium . Amen . 
In vece dell 4ve Maria fi dice dieci 
volte : 
Jefu. mei vita. cordis , 
In te vivam , d$ propter te. 
Al fne il G/oria Patri dc. 
Si conchiude poi coll'Orazione : 
Anima Chrifli $antlifica me dec. 
| ^ Al tempo della Santa Meffa , o della San- 
| tifima Comunione , onelle vifite al Vene- 
| tabile vi pub fervire di un divoto tratteni- 
mento , per eccitare nel voftro cuore atti 
| di Amore verío Gesü Crifto Sacramentato. 


a LTIMO RICORPO. 


La $tima Graude , cbe deve favft 
delle cofe picciole. 


| QYOpra quefta importantiffima verità fa- 
|) remo brevemente due Rifleffioni, ca- 
vate dal detto dell' Ecclefiaftico al capo 
'fettimo : Qui tumet Deunmr , nibil negüi- 
' git. Una perfona, che fta. veramente ti- 
"morata di Dio, e che ftia ful caío di aí- 
' fieurarfi pih. che. puo, la falute dell'Ani- 
"ma, non vi € pericolo, che negligenti 
9 che flrapazzi cofa alcuna , bench? 
. minima , che poffa.ajutarla , o diftur. 
harla dal fuo fine defiderato .. 2i] af. 
fatto z;b;] z2gligit ; verbo zeg/igo figni- 
fca primieramente traícuratezza , noh 
1.3 cü- 
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curanza, e deriva da quefta ]a voce fo- 
ftantiva Negligentia. Secondariamente fr. 
gnifca flrapazzo , e difprezzo; E cos di 
una perfona vile fi dice: Homo zegletius, 
Un veftito da flrapazzo fi dice : Habityi 
zegletius . Spiegati quefti due f1gnifcati, 

La prima Rifleffione farà: Che un we 
mo , vogliofo efficacemente «di conqu. 
flareil Paradifo, zibil boni negligit ; Non 
trafcura le buone occafioni, le 1nípirazioni, 
le fue divozioni folite di Preci, di Com. 
gregaziont ,- ec. Nibil , vibilboni negligit. 

La feconda: Che un. uomo vog liofo d 
falvatfi , zibil mali negligir, cioe nond 
Íprezza alcun. male con. una liber&à, di 
dice: E" picciol male : E' peccato veniale, 
non importa : Non perdo mica per qud] 
la grazia di Dio , n& il Paradifo. N0: 
Nibil mali negligit. Ah mio Dio! Sem 
nel corfo diquefü giorni mi fi & attaccati 
qualche polvere di negligenza , cheli 
Ícuota affatto una volta per fempre da mt. 

I. Riflettete adunque, come non dit 
lo Spirito Santo : Qui timet Deum; t 
bil boni omittit. Certo & , che alcuni ue 
mini giufti lafciano di fare molte opett 
buone , lafciano di fentir molte Mefft, 
che potrebbeio udire , di far  moltel. 
mofine , molte penitenze Ma nonle 
Íciano quefte opere, per quel brutto Y 
zio dell'accidia; o. della negligenzas Ll 
tralafciano perfiacchezza Anche perpi| 
fillanimità ; Ma non mai per un certi 
difprezzo,, e noncuranza, che dice Md 

che 
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the fenza quefte poflo falvarmi. Le ope- 
te buone poi da loro ftabilite : Quell'ora- 
zione della mattina: quell'efame 1a fera , 
quella frequenza de' Sagramenti , Con- 
gregazioni , Orator] , ec. Guarda , che 
mai fi tralafcino, o per rincreícimento , 
0 per ifvogliatezza . Se f1 laíceranno j vi 
farà caufa onefta , e ragionevole , non 
mai pigrizia colpevole. Guarda, che mai 
fi ributtino da un tempo all'altro, dicen- 
do: Le faro poi, dal che ne viene fpefío 
il non farle mai. E quando 1o ho trala- 
Wciate tanteoperefpirituali, contanti pro- 

onimenti, che avea fatti, ho 1o avuto 
démpre caufa legittima ? Oh quante vol- 
te unica caufa € ftata la mia pigrizia , 
€ fore una non curante negligenza ! A 
qual povertà di buone opere mi fono 
percib ridotto? Egeffatem operata. eff ma- 
mus remi[[a , dice loSpirito Santo ne" fuoi 
Proverbj. Queft'é pur chiarofegno, che 
in me non vi € amor di Dio : Perché 
lamore vince tutto : Omzia vincit amor ; 
E neppure vi é in me timor diDio : Per- 
ché non temo, che Dio mi abbandoni , 
e mi paghi della fteffa moneta; Non te- 
mo, cbe Dio mi neghi le grazie fue ab- 
bondanti, e mi lafci precipitar in maggiori 
peccati; Eforíe non vi fono precipitato ? 
La Regina d'Inghilterra Elifabetta, a 
chi nonefegul un leggieto comando da lei 
impoftogli, efi fcufavacolla dimentican- 
"xa, diffe tutta rifentita: C5; fi dimentica , 
ba poca [lima dà cbi comanda , Sarà mia 

L4 cura 
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eura farvi teuere a mente i miei voledi, 
€ farvi fare. per altre volte buona. meme 
ria. Or íe una mera dimenticanza, pet 
fervizio di una Reale Períona offende tan- 
to, che farà la negligenza, e volontaria 
negligenza nel fervizio di Dio ? 

Alla negligenza £n or ufata fi contrap- 

)onga adeffo una piü follecita diligenzaj 
Duligenza , nel ripigliare tutte le tnie co- 
1e fpirituali, diligenza nel farle, e farlt 
con applicaziones Perche maleditius , qui 
jacit opus Dei negligenter . Wiflettete 
quefli due termini : Opus Dei: d,» Nogl- 
genter. Nel Libro intitolato : La Cupid: 
gia $azta del P. Nierembergb , un uomo 
giufto, e vogliofo di afficurare il Parad* 
io, fi paragona ad un mercante avaro, 
Un avaro traícura forfe i piccioli guada 


gni? Quanta invidia paa a chi fa mag 


giori faccende di lui? Starb io adunqu 
1ul guadagno fpirituale di meriti in ogyi 
azione, in ogni tempo per l'avvenire, 

2. Rifletteteinfecondo luogo., come uti 
perfona timorata di Dio: Nibilmaliuegl. 
git. Non dicelo Spirito Santo: Nibilmal 
committit, perche ancheigiufti cadonotal 
volta in colpe veniali: Sepries iz die cadit 
3uflus ; Et inmultis offendimus ownes ; Mà 
zibil mali negligit ; Perche, fe un Giufo 
commette qualche colpa veniale, maffime 
deliberata , nonla difprezza, non la reputa 
unmale danullas Se nerammarica , fe nt 
duole, fi confondeavantiDio, e ne proc 
€ura l'emendazione. Un Giuíto conia 

que 
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quel peccato veniale , come il maffimo di 
tutti 1 mali fifici, a mille dopp] peggiore , 
che feaveffe addoffo tutte lefebbri , tuttele 
piaghe , tuttiidolori diun intero Spedale, 
anzi peggiore, chetutti i Diavoli dell'Infer- 
nos Tantoche , feconun peccato veniale 
aveffe convertiti tutti i peccatori, ridotti al- 
la Santa Fede tuttii Gentili, Dio non la- 
Ícerà perquefto di reftar difguftato , n&la- 
Ícerà perquefto di punirlo, colla maffima 
di tuttele pene di quefto Mondo, qual&la 
pena del Purgatorio; Non lafcerà per que- 
fto di efcluderlo dalla fua faccia , &nch? non 
abbia purgata quella colpa. Di piu; Se in lui 
naíce qualche paffioncella , la confidera co- 
me un picciol ferpe , che porta veleno , co- 
me una ícintilla , che pubeffer madre diun 
grande incendio .Non dice mai con volto, e 
con gefto da Leffe:Eh, poco male,poco males 
$e poi un Giufto traícorre per difgrazia in 
cofa pi grave;o fol che ne dubiti, allora piàt 
che mai »bil zegligit . Guarda , che dica tra 
fe: Confeffarun peccato, o confeffarne due , 
etreélo fteffo/ Guarda, cheripofi quieto, 
€he viva trafQuillo , conquella fpina nell 
animos Eccitafubito il fuo cuorealla con- 
trizione, enon vede l'ora di portarfia' pie- 
di del Confeffore , perch& quel peccato gli 
pare un pefo infoffribile. Ne folamente oz 
megligit il peccato, ma, nemmeno zegZ- 
git l'occafiones .Lafugge, l'abbomina, e 
ie ne tiene lontano, come da un Demo- 
nio . $, Tereía nella fua gioventü dice di fe 
flefía cos): jJzava avvertita di uon fav 
L3 pec- 
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peccato mortale ; De! veniali faceva poc 
cd[o, € queflo fu quello, cbe mi vovini, 

Qui fidelisefl im minimo, d9» in maji 
fidelis efl ; Et quiin modicoiniquus , d»in 
majori iniquus efl ; Cosi Crifto medefimo 
in S. Luca . Riflettete alla flatua , che 
* vidde Nabucco. Avea quefta il capo d 
oro, le fpalle d'argento ,. il petto di bror- 
zo , le coíce di ferto , e fimalmente il 
piede di creta. Feco l'immagine di dii 
degrada a poco a poco nella Pietà , ll 
primo ícalino e , dall' oro. patfar all'ar. 
gento. ll fecondo, dall'argento. al bro- 
zo, ritenendo ancora qualche buon fuo. 
no nella ftima , e nef nome di timora« 
to di Dio, e divotos E poi? E poi ftt 
I0, e creta 5 E| un picciol faffo , che fi 
Ípicchi dall'alto, fa ftatua & in terra. 

L'Imperador Nerone, come narra Sveto- 
nio, cominciól' Imperio di Ronia conbd- 
lifimi principj. Nota di lui alcune opere 
degne, e pot conchiude: Hatfezus quafi de 
Principe; Reliqua ut de mozffvo narranda 
funt. Giovane, fe ben tiflettete a^ primi 
anni della voftra vita: Oh, che fortunati 
princip;! Purità di coftumi ; Modeftia nd 
tratto : Confeffioni frequenti : Tenerezza 
di divozione, ec. Haüezus de Chwiffum| 
edole[cente : Ma negli anni fufíeguenti: Oh, 
che moftro ! Re/igua, ut de monia. E 
qualfuiltracollo maggiore di Nerone? Sf 
tole dagli occhila Madre. Ah, chiperde. 
il rifpetto a' Parenti , e lacia di aver per 
Madre Maria , a che brutto pericolo fi 

|. efpo- 
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efpone di far una vita moftruofa ! Con- 
chiude lo Storico Paulatim imvale[centi- 
bus vitiis, ad majora palam erupit . Cer- 
ti vizj/enormiffimt , che oraci fanno inor- 
ridire, fi renderanno familiari col tempo, 
fe familiari cifirenderanno 1 peccati me- ES! 
no enormi. V2 quitrabitis iniquitatem in (T 
funiculir vanitatis. Legge un' altra lette- 
ras Ve ,-qui incipiunt pufllum peccare , | 
trabentes peccata. Come fi fanno lefuni? | 
Un filo, e poi un altro, e poi un altro, Hn 
fi torcono infieme, e fi fanno funi de ca- di 
ni, e gomone per le Navi. Un peccato | 
chiama laltros Abyffus. abyffuma. vocat ; u 
E perché s peccato, fi ritorna a peccare, | 
e né cagione, per non dir pena , lo ftef- 
Ío peccato. De peccato Pd peccatum , ad 

| peccatum propter peccatum , come lo dif- 

- fe, eloprovo per efperienza S. Agoftino . 

Per mantenere il frutto de' Santi Ffer- 
Ccizj, proponetevi quefta maífima , di fa- | 
re una grande ftima delle cofe picciole, Eo 
si nel bene, come nel male; E comin- | 
ciate fubito a praticarla : Quid prodeff 
bomini, la confermb di propria bocca il 

L^Redentore, ff Mundum univerfum lucre- | 

LUbur, azimé& veró (ue detrimentum patia- | 

"tur ? Offervate , che non parlo della | 
perdita , onde non diffe Jaiíuram , ma | 
del danno, e benché picciol dell'Anima: | | 
Anime veró [ue detrimentum. patiatur? | 

1 


li I FP IUMNSE 
Lb 6 $1 


Sicut deambulare , iter facere , do cur. 
vere Exercitia [ust corporalia ; ua 
preparare, d9 di[ponere auimam ad 
tollendas affetliozes omnes , malà ordi- 
xatas , 49 ds [ublatis , ad queren- 
dam , (9 invepiendam voluntatem Dei, 
xirca vite (ue inflitutionem , d» [alu- 


tem Anime , Exercitia vocantur piri- 
tualia. S. Ign, Annot. I. 


ESAMI PRATICI, 


O SIAN RIFORME 


Circa varie Azioni Particolari , 


Con una Breve lfruzione per la Con- 
feffione Generale 5 


E 


L'Obbligazione di rimuovere l'Occafone 
Proflima di grave peccato ; 


4 CcHI VUOLE 


Validamente Confeffarfi. 


ESAMI PRATICI, 
O SIAN RIFORME 


Circa varie Azioni particolari . 


ci, diceS. Franceíco di Sales , che 
L—4 hanno tra loro una firettiffima le- 
ga. La Meditazione é come [a fornace, 
dove il ferrof1 fa rovente, cioé a dire, 
dove il cuore: fi ammollifce, e fi rifcal- 
da coll'affetto piu tenero verfo Dio; Ma 
lefame, elariforma, fono come lo flro- 
mento , e come la mano dell'artefice , 
€he al ferro già molle dà quella piega- 
tura , che bifogna , adattandogli quella 
figura, che deve fempre ritenere. 
Quindi fi deduce un fuperlativo errore 
di alcune anime , che pur paffano per fpi- 
rituali, eper divote, le quali fanno ora- 
zione ognr giorno, mafi trattengono fo- 
lamente inaffetti , ininfpirazioni, in pen- 
fieri buoni , fenza venire ad. una feria 
efamina del loro fato, per porvi effica- 
ce rimedio . Quefte riícaldano il ferto , né 
mai lo piegano, e dopo una lunga lettu- 
ra di libri fpirituali di loro guíto, dopo 
Pefercizio di molte divozioni fpeziofe , 


&3* Meditazioni, e gli Efami Prati- 


tenere , afféettuofe , reflano. fempre ne* 


fuoi primi difetti, di collera , di ambi- 
zione, di mormorazione, di vanità , ec. 

Importa dunque affai, che il ferro, e1 
€uore,, fe (iammollifce , ancorfi pe e 
pP: l 
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pigli quella forma di vivere, e dioperare; 
che fia di gufto a Dio . e di falute, eper- 
fezione dell'anima. E quiciafcuno pub im- 
maginarfi detto a fe cio , che diffeil Signo- 
re a Geremia : Ecce conflitui te bodie fuper 
gentes , ut evellas , Gn deflruas , do» difper. 
das , (diffipes, d» edifices, ds- planten 
Offerva Caffiano i quattro vocaboli : 
Evellas , deflruas ,di(perdas , diffipes , in« 
torno al levare i vizj, e le paffioni, ei] 
due intorno all'acquifto delle virtü 5 ZEdi- 
fices , 0» plantes ; Per dinotarci, come qudl 
primo impiego € affai piü difficile , e richie- 
de in confeguenza piü di tempo , di fatica, 
e diftudio. Che perb dobbiamo applicardi 
con ogni attenzione a queíli efami, pet 
render l'anima noflra a guiía di un bd 
giardino, come dicevaS. Tereía, con levare 
affatto l'erbecattive, e piantarvi le buone. 

i. Il. modo per farli , farà : Metterfi 
prima alla prefenza di Dios Poi inginoc- 
chiandofi, adorarlo , e prezarlo. di lume, 
€ di ajuto . M/»flra faciem tuam , [uper 
Jervwn tuus , Domine; Signore, io fon 
difpoflo a riformar la mia vitas Datemi 
vol lume, ed ajuto, per efeguirlo. 

2. Sedendo, o paffegziando, fcorrere 
ad uno ad uno tutti i punti dell'Efame, 
rilettendo bene, dove fi.manca , eno 
tar , bifognando , ancot in carta ,1idk 
fetti, per non ifcordarfene., 

73. Al fme , inginocchiarfi di nnovo, 

€ proporre l'emendazione , fupplicando- 

56 Dio, ela Santiffima Vergine del loro 
apu- 
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ajuto, per ottenerla. Per eccitare poi un 
propofito pii efficace, e rifoluto, vipo- 
tranno giovare i motivi feguenti. 

Primo motivo . Quanta obbligazione 
micorre, dopotanto tempo, e AR tan- 
te grazie, che il Signore m' ha fatto di 
emendarmi una volta per fempre da quefti 
difetti . Secondo . Quanto pericolo , fe 


. adeffo non mi emendo, «che tali difetti f 


rendano in me abituali ,, e non gli emendi 
nell'avvenire mai piu. Terzo. Che pena 
in morte, e dopo morte, e checonfufione 
al Tribunale diCrifto Giudice, fenon gli 
avro emendati. Finalmente: Quanto gufto 
daro a Dio, equanta confolazione all'ani- 
ma mia, e quanto plü di gloria in Para- 
dilo mi frutterà una tale emendazione. 


ESAME FONDAMENTALE, 
Circa il defiderio di [alvar l'Anima. 


1. S. fono perfuafo, che il maggiore , 
e pii importante negozio , fia il fal- 

vare l'anima; E fe quefta perfuafione mi 
fa follecito, e bramofo della mia falute. 
2. Se in paragone degli altri affari , 


| m ho almeno uguale premura , quando 


pure la dovrei avere incomparabilmente 
maggiore . Quam commutationem dabit 
bomo pro Anima fua? 

. 3. Se ciaícun giorno , o ciafcuna fet- 
timana mi raccolgo per qualche tempo 
a riflettere allo flato , a^ pericoli, ed a 
bifogni dell'anima mia. 

4.Se 
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4. Se per difgzrazia cadendo in qual. 
che colpa grave , ho cuore , ed animo 
di laíciarla per lungo tempo in uno fla. 
to si pericolofo. 

$. Se laício paffar in abito qualche 
colpa, fenza rifleffione alla difficoltà, ed 
obbligazione d'eftirpare i mali abiti. 

6. Se parlo dell'anima mia, e mi cot» 
figlio feriamente , con chi mi pub ben 
iftruire, e guidare. 

7. Se hoqualche maffima contraria al. 
Ia mia falute, come farebbe : Che Dioé 
buono; Onde fi pub peccare fenza paw 
ta: Che fi pub vivere a fuo capriccioj 
Bafta poi confeffarfi : Che un peccato di 

iü non importa : Che certe fragilità Dio 
le compatiíce, e facilmente le perdona, 

8. Se tolgo gl' impedimenti alla mi 
falutes Diftaccandomi da quell'amicizia, 
da quell impiego, da quella converfazio. 
ne, da que] giuoco, ec. e generalmen. 
te parlando, íe tengo in freno le mie 
paffioni, fingolarmente la concupifcibi- 
le, el'irafabile, che mi portano l'Anr 
ma al precipizio. 

9. Se cerco la radice, e l'origine de 
miel mancamenti, e maífime di quelli, | 
che mi fono piü frequenti, e famiglia. 
r. L'origine primaria, in chi vive abi- 
tualmente in peccato, e lontano da' Sa 
gramenti &, percheftima il negozio dell 
eterna falute un negozio di facile riufci- 
ta; Sentimento del tutto oppofto a' det. 
ti di Crifto , e-de' Santi , ed impreffo | 

uni- 
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unicamente dal Demonio, per condurre 
lanima in perdizione. 

Ic. Se ufo i mezzi, onninamente ne- 
ceffarj per la falute | cioe I offervanza 
de' Divini precetti, la fuga dell'occafo- 
ni profhime, ec. 

ir. Se in oltre pongo in opera glialtri 
mezzi, che giovano in particolar modo 
ad afficurar la falute, come fono : Serio 
efrequente ricorío a Dio, alla Santiffima 
Vergine, all'Angelo Cuftode, ed altri Santi 
Avvocati: Frequenza, ma divota , de' San- 
ti Sagramenti : Fuga dell'occafioni , anche 
rimote: Concorfo alla parola di Dio , ec. 

12. Se in fomma fono di quei ciechi 
temerarj, che credono. di provvedere ba- 
ftevolmente alla lor Anima , con rifer- 
verne il penfiero, e la follecitudine alla 
morte, che pub giungere improvvifa. 


ESAME PRIMO. 
Sopra la Confeffione . 
Circa P e[aminare la. propria Co[cienza » 
S prima della Confeffione faccio l'E(a- 
me, quanto, e come devo. 
1l tempo deve effere proporzionato al- 


la maggiore, o minore frequenza della 
Confeflione , al maggior , o minor nu- 


mero de' peccati, alla maggiore, o mi- 


. nore qualità, e quantità degl'impieght , 
e maneggi , cbe tengo. i 
I 
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-1l modo per farlo bene, & offervare i 
cinque foliti punti. Primo : Ringraziar 
Dio de' benefiz; ricevuti. Secondo: Chie- 
der lume per conofcer i peccati. Terzo: 
Efaminare i penfieri, parole, opere, ed 
omiffioni. Quarto: Eccitare un vero do- 
lore. Quinto: Fare un buon propofito, 

2, Sé diftinguo bene nell'efame, oltre 
l'opere, le parole, anco i penfieri, i de- 
fider] , le compiacenze, ed ogni altro 
atto interno peccaminofo, 

3. Se rifletto a' peccati di omiffione, 
ed a quelle colpe , che fi chiamano di 
confeguenza, per i danni, e pericoli, o 
proprj, oaltrui, che lafciano dopo di fe. 
TRA $e confidero oltre il peccato , le 
circoftanze , che mutano ípecie 5 Come 
fono per lo pihà : I1 luogo: Le perfone: 
ll modo, e tutti i peccati di fcandalo, 

5. Se metto conveniente diligenza nel 
rtrovare, per quanto fi pub; il nume- 
ro de' miei peccati, avendone preciía ob- 
bligazione, fe fono gravis Non potendo 
accertare il numero , fe penfo almeno, 
quanto tempo viffi in quel peccato , e 
quante volte in circa il giorno, la fet. 
timana, il mefe, lo commifi. 

6. Se diftinguoi peccati certi da* dubbj; 
Cos i] numero certo daldubbios E final. 
mente, fe mi efamino, fingolarmentein 
que' peccati, che fono abituali di lungo 
tempo, ochefono da qualche affetto, già 
radicato, né mai depofto, o da qualche 
proffima occafione non mai o 1 
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A VVERTIMENT O: 


Rimo. Peccati cominciati, e non ti» 

rati a fine. Secondo : Peccati com- 
meffi internamente col penfiero, affetto, 
compiacenza , O defiderio . Terzo : Pec- 
cati di omiffione, e di fcandalo a molte 
erfone sfuggono dall'Efame : onde non 
a ne accufano mai in Confeffione. Che 
perb fi pongono qui alcuni particolari 
E(ami fopra quefti peccati: Come pure, 


| €irca il tenore di voftra vita, e gli ob- 


blighi del voftro. flato, uffizio, e impie- 


|go, che fono precifi obblighi della vo- 
"ftra cofcienza 5 ll che nel decorío di 
|quefti Efami troverete notato. 


ESAME SECOND O. 
Circa il Dolore , € Propofito 


*. S fono perfuafo , che i Dolore, e 


Propofito. fono parti effenziali del 
Sazramento della Penitenza Onde non 
minore diligenza deve porü , nel fare 
quefti atti, che nell'efaminare la cofcien- 
za 5 Anz doverebbe ufarfi maggiore 5 
Poiché l' integrità materiale viene non 
di raro fcufata da difetto di memoria , 
laddove le mancanze del Dolore, e Pto- 
pofito non ammettono fcuía alcuna.' 

2. Se fo diftinguere il dolore di contri- 
zione da quello di attrizione 5 Efíere il 
prm 


iu 
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primo dolore perfetto , e fufficiente da 
ie, a fcancellare i peccati : Il fecondo 
imperfetto , fufficiente perb, infieme col. 
la Confeifione a metter l'anima in gra 
zia 5 Onde eífere neceffario uno di que. 
fti due, a confeffarfi validamente. 

3. Se eccito queíti atti ,. per motivi 
foprannaturali, confiderando 1e mie col 
pes O come offefa di un Dio, fomma- 
mente buono , íommamente grande |, 
íommamente degno di effer fervito, ed 
amato , per fare l'atto di contrizione j 
O come reato di atrocilfime pene ; 0 
come macchia dell'Anima , che non folo 
la deforma, ma la priva del fuo ultimo 
fine, per fare l'atto di Attrizione. 

4. Se afpetto a far il dolore, dopo ff 
nita tutta la Confeffione, effendo obbli: 
gato a farlo, almeno prima di ricevere 
l'affoluzione , fe voglio effere validamente 
affolutos E fe differifco a farlo, folo tra 
la mia Confeffione , e l' affoluzione dd 
Sacerdote, effendo improprio, e perico: 
lof? il ridurfi a tali anguftie di tempo: 

?. Come mi dolgo di que' peccati j 
che mi hanno recato qualche notabile; 
o utilità , o foddisfazione. Se ío confides | 
rali in modo che mi difpiacciano , pet 
effer di quefti pii difficile il dolore. 

6. Seíono ftato di quelli , che peccam 
fulla fidanza della Confeffione ;con dire: 
Me ne confefferb poi. Una tal forma di 
fentire, o parlare moflra, che non fi ca- 
piíce la neceffità di un vero dolore , alttie 

menti 
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menti il dire : Faro queíto peccato , e 
poi me ne confefferb , farebbe lo feffo , 
che il dire : Faro queíto peccato, e poi 
me ne pentiro: Propofizione da pazzo. 

7. Se formo il propofito univerfale, ícn- 
7à condizioni, erifervea' tempi , a luoghi, 
e'cafi particolari , ftendendolo ad ogni col- 
pa, almeno grave, contro S. D. Maefüà. 

$. S'eftendo il propofito, non folo a 
peccati , ma ancora alle occafioni , al- 
meno proffime , di grave peccato , co- 
me e di neceffità. : 

9. S' eftendo i| propofito , anco alla 
follecitudine , di fradicare i mali abiti , 
€ confuetudini, come fono obbligato. 

1c. Se fono difficile ad accettare le pe- 
hitenze, che mi s'impongono dal Con- 

| iefore , üngolarmente le falutari , che 
fervono di riparo alle ricadute. Una tale 
renitenza moftra debolezza di propofito. 
1r. Se per ottenere l'affoluzione , pro- 
metto al Confeffore di rompere quell'ami- 
dzia , di abbruciare quella lettera , di 
laciar quella viita, e fimili obbligazio- 
ni, che mi voleffe imporre, ma interna- 
mente non aveffi poi una tale rifoluzio- 
| ne , o mi lufingaífi , che foffe aftante 
| l'adempirne alcune, e non già tutte. 
12. Se.ho ragionevole timore, che le 
| mie Confeffioni fieno flate invalide , 
per mancanza di vero dolore , e vero 
propofito . ll ricadere fubito : ll non 
vederfene mai emendazione alcuna , né 
quanto alla fpezie, n& quanto al nume« 
I0: 


4 
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to: ll profeguire nella proffima occafio. 
ne: Il non reftituire, potendo , la rolg, 
o fama altrui: Il durarla per lungo tempo, 
in commettere fempre l' ifteffo peccato, 
II non adempire mai le penitenze, mil 
fime falutari, fono contraffegni affai pro. 
babili, che n? il dolore, né il propofit; 
fu fufficientes E ficcome queílo pub c. 
fingere il Confeffore a fofpendere , t 
negare l'affoluzione , cosi pub dare ragi. 
nevole timore al penitente di non averl 
per avanti validamente ricevuta, 


AVVERTIMENTO. 


T qualità deve avere un buon De 
lore . Prima : Che fia fopramt 
vale . Seconda Super omnia ; cioe Íopri 
ogni cofa. Terza: Efficace , onde fides 
ftendere, non folamente a laíciare i pee 
cati, ma ancora le occafioni proffimed 
£rave peccato. A renderlo foprannatt. 
rale, e fopra ogni cofa, ajuta molto! 
eccitar atti di Fede , ricordandofi di qui 
gran Dio , che & l'offefo 5 E per com. 
cere fe fia efficace , confideri la perfe 
na, íe ha vera, e rifoluta volontà di 
abbandonare e il peccato, e l'occafiont 
proffima di quel peccato. 
Sarà bene rinnovare pii volte qud 
atti di dolore , prima della Confeffiv 
ne, e tutti due, si di Contrizione , € 
me di Attrizione , confiderando i me 
tvi, e dell'uno , e dell? altro , a 
: Q« 
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fopra; Anzi proccurare di eccitarli nuo- 
vamente , prima di ricevere T 'affoluzio- 
ne , per meglio afficurarfi in un affaie 
di tanto rilievo. 


ESAME TERZO. 


eirca il modo di confeffarf y E. i doveri 
del Penitezte dopo la Confeffione . 


1. S: parlo in Confeffioné con voce in- 
telligibile, non perb cosialta, che 
- gli altri, fuori del Confeffore, mi fentano . 

2. Come efpongo i peccati : Se con 

formole pure negative, e generali : Per 
efempio : Noz bo fatto tutto quel bem, 
che doveva : Non bo amato Dio , m? i 
Proffimo , come [euo obb/igato , ec. 
. $3. Se efpongo i peccati , fotto nome 
di minore virtu : Per efempio; Seaven- 
do portato odio al Proffimo : dico : Noz 
ho avuta iutta la carità , nom bo avuta 
tutta la pazienza , mom bo avuta tutta 
Ja divozione, ec. 

4. Se confondo i peccati confeffati , 
coi non confeffati, con che il Confeífo- 
re non puo regolari bene nel fuo ufi 
zio di Giudice, e di Medico. 

s. Se confeffo condizionatamente cio 
che fo di certo : come dicendo : Se ho 
giurato, fe ho acconíentito, fe ho mor- 
morato , ec. NA 

6. Se nella Confeffione inferifco narrati- 
veinutili, e circoftanze affatto fuperflue . 

M ^. e 


! 
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7. Se confeffo i peccati altrui , e fe 
nomino fenza neceffità le períone , fa- 
miglie, ec. : 

— €. Se efpongo i miei peccati con util: 
tà, conofcendoli come miei , fenza dat 
colpa ad altri. 

9. Se gli efpongo conintegrità , quat 
to al numero , e quanto alle circoftan: 
ze, che mutano fpecie. 

IO. Se porto dubbj ragionevoli da unà 
Confeffione all'altra , riferbando cofa dà 
chiarifi meglio in punto di morte. 

1I. Se mi confeffo di cofe leggiere ; 
10n facendo capitale di altre di maggior 
momento. | 

12. Se fpiego 1 peccati con parole pro- 
prie, perb modefte. Negli atti interni 
1e mi dichiaro . quando fu negligenza, 
compiacenza, défiderio , confenfo pieno; 
certo , o dubbio 3 Cosi nelle mormora- 
zioni, vendette, e fimili, íe fu in ma. 
teria grave , fe impeto folamente, e pri: 
ino moto, e poi fvani. - 


Doveri del Peuitezte dopo la Confeffont, 


" SE faccio prontamente la penitenzaj 
E maffime le falutari, íe lefaccio 
con fedeltà, cio& intieramente. 

2, Se rimedio fübito; per quanto pof: 
fo, alle omiffioni paffate , cominciando 
a págare quel pio Legato , à foddisfare 
que creditori, che fono bifognofi, enom 
andar differendo di confeffione " m 

Ql« 
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feffione, e fempre mancar di parola, e^ 
a Dio , e al Confeffore . Cosi nelle re- 
ftuzioni di roba, o di fama, che forio 
di obbligo si rigorofo ,.fe le vado pro- 
craftinando 5 Se le faccio con quella fe- 
deltà, e realtà, che devo , o fe talora 
le trafcuro del tutto. 

3. Se mi allontano fubito da quella ca- 
fa : Se mi ritiro da quella converfazione: 
Se mi dimoftro alieno da quella perífo- 
na, non vergognandomi di comparire , 
dopa-la Confeffione, diverfo da quel di 
prima, ma vincendo ogni umano rifpet- 
to, né curandomi del, che diranno? 


JAvvertimenti Generali per la. Confeffione . 


1. Hi ha maliabiti, ericade frequen- 
temente negli fteffi peccati gravi , 
non ha rimedio piu efficace, che il fre- 
«quentemente confeffarfi , e ftabilmente , 
per quanto fi pub , dauno , che fia dotto, 
pio, e prudentes Non cercando appofta 
Confeffori di poca intelligenza ,n& mu. 
tandoli appofta, perché'nmuno (1 accorga 
di qualche proffima occafione, o niuno 
Tobblighi a quello, che non vorrebbe. 
2. Proccurate di dare tutto il tempo ne- 
ceffario per l'Eíame , e fate tutta la dili- 
genza, per aflicurarvi di un buon dolore , 
€ propoiito, confiderandone i motivi, e 
pregando Dio , con umiltà, e defiderio 
diaverlo, effendo quefta la parte princi- 
pale, ed effenziale della. Confeffione. 
M32 3. Quan- 
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3. Quando andate per confeffarvi, ai 
datevi col buon penfiero di lavare le vo. 
flre macchie nel Sangue di Gesü Criflo, 
Spregatevi in Confeffione con tutta fince 
rità , n& partite mai dal Confeffore con 
dubbj ragionevoli, di non aver fatta be. 
ne la Confeffione 5 E per vincere ogii 
rifpetto , farebbe bene il dire i peccati 
di maggior erubeícenza in primo luogo, 
4. Accettate volentieri lepenitenze me. 
dicinali , ordinate a fminuire i peccati, eda 
levaregliabiti , ele occafioni .. Riconofce 
tele per una leggiera foddisfazione , inti 
guardo al debito graviffimo de voflri pec 
catis Anziíapendo, cheleopere ingiuntt 
dal Confefforein penitenza , fono affai pili 
foddisfattorie, e meritorie, che le fattea 
propria elezione , pregatelo che vene di 
molte , per ifcontare piü prefto la gran pen 
che meritate. Col medefimo £ne tollerate 
gl'inccmodi delleftagioni, le difgrazie el 
altre avverfità , e con quefta intenzione, 
privatevi ancora di qualche ricreazione, 
uantunque onefta , molto piii, fe pericolo- 
C Oltre di cio, fate poi la dovuta ftima 
delleIndulgenze , proccurando di prendere 
tutte quelle, che voi potete , per foddisfa- 
re a' debiti, che avete con Dio. 
Finalmente partite dalla Confeffione 
con fenfi di umiltà, e ringraziamento . 
Guardatevi in quel di da! peccati, ancot 
leggieri, per non cominciare ad effere a 
Dio infedele nel-poco, e andar a perico- 


lo di cadute piligravi. Proccuratein quel 
giorno - 


| 
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giorno maggiore raccoglimento , pergra- 
titudine a Dio del perdono ricevuto. Ri- 


l"Bettete al modo, ed a' mezzi, per fradi- 
lcare i mali abiti, cercando di rinvigorire 
| do fpirito, indebolito da' peccati paffati , 


col riftoro della Santiffima Comunione 


Qrazione, ed altre opere di pietà. | 


ESAME QUART O. 


Cirea gli Atti Lotermi. 


- S- patiíco tentaziuni diFede, e co- 


me mi porto in quelle. Se litigo , € 
mi metto quafiin difputa col Demonio, 


"dovendofi in tal cafo fottoporre l'intellet- 


to alla Divina autorità con dire : Credo 
Signore, quanto crede la Santa Chiefa. 

2. Se fono facile a fofpettare, e giu- 
dicare finifuaamente del mio proffimo , 
e fe parlo de' miei fofpetti , imprimendo 
negli altri la fteffa opinione , con dan- 
no della fama; E fe difficilmente depon- 
go le ombre de' miei giudizj ,- benché 
l'efperienza m'infegni, di effermi Ípeffo 
ingannato nel giudicare. 

3. Se fon travagliato da penfieri, im- 
mazinazioni, e movimenti Contro lafan- 
ta purità : Se avverto , con quefti fola- 
mente , quarido fono volontar|, poteri 
commettere peccato grave; E fe per lo 
contrario , con troppa anfietà mi con- 
danno di colpa grave, al primo prefen- 


ari di un mal penfiero. | 
M 3 4. Se 
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4. Se a tali penfieri, e tentazioni d) 
occafione colpevole colla libertà de Ígvar. 
di, de' gefli, de" toccamenti, de ragio. 
namenti impuri : Colla vifta delle im. 
magini, o libri ofceni, colla troppa fa. 
migliarità nel converíare ec. 

5. Se miento rancore del bene, ego. 
dimento del male del mio proffimo , dif. 
fimulando nell'efterno, o moflrando ar. 
che talvolta allegrezza nelle difgrazie , 
€ dolore nelle fortune altrui. 

6. Se mantengo alienazione d' animp 
da qualche perfona , o famiglia, ecomi 
nità, negando loro ozni fervizio , edan. 
che il faluto, fuggendo d'incontrarli , 9 
ícufandomi con dire: Che non vogliolo. 
10 male, ma che attendano a'fatti fugi, 

7. Se mi compiaccio vanamente dd 
mio ingegno, doni di natura , di fortu. 
na, Íprezzando gli altri internamente. 

9. Se anco melle cofe. fpirituali pati- 
íco la vanaglotia, e come difendo ,p 
non perdere tutto i| merito, per un fe 
mo di vanità. 

9. Seíonotroppo puntigliofo, e mi al 
tero facilmente ad ogni minima coferella; 
Segno di fuperbia , e di amor proprio, 

Ic. Se ayendo ricevuto. qualche difgu 
flo da unà perfona, o da un Religiofo, 
piglio abborrimento a tutta la Religione, 
o famiglia, come fe tutto quel corpo di 
comunità foffe concorfo ad offendermi . 

II. Se confervo qualche livore, e mal 
animo, maffime verío i parenti, fcufab- 

domi , 
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domi, con dire , d'eifere quefto un' an- 
tipatia , econtraggenio naturale 5 Ma in 
tanto giudico male di loro, li: vedo mal 
"volentieri, parlo di loro male , fento mal 
volentieri le loro lodi, e fortune , come 
all'incontro fento volentieri i loro difet- 
(di, e difgrazie; Segni tutti manifefti dell 
"odio, che loro porto. 

12. Einalmente , fe porto affetto difor- 
dinato a qualche períona , lufingandomi , 
d'effere quefto un genio naturale, e pura 
amicizia, ne" termini dell'oneftos Ma in 
"tanto quefto amore mi rende fofpettofo , 
ed inquieto: Mi genera invidia, gelofie , 
fimori, epenfieri, e forfe anche ftimoli , 
Je movimenti cattivi : Segni tutti manife- 
Wt, che non * un àmore ne Platonico, 
ne indifferente, ma impuro , edifonefto. 


ESAME QUINT O. 


Circa le Omiffioni. 


Utto cib, che alcuno & obbligato a 
fare, per carità , O per giuftizia , 
er lezge , o per voto, (e &.tralaícia , 
: omiffione colpevole. 
i. Se tralaício cib , che porta il mio 
' fato, o il mio uffizio, non imparando , 


mà provvedendomi della fcienza richie- 


fa a farlo bene. Cosi un Giudice , un 
Medico, un Confeffore, un Capo di fa- 
mizlia, che laícerà d'informarfi, di con- 
fizliarfi , di Epic : 


4 Se 


|! 
| dT 
l 
| 
| 
i 
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2. Se laício correre negli Uffiziali, a 
me fubordinati , angherie, ed eflorfioni 
fatte, maffimamente a' poveri . 

3. Se lafcio di dar tempo a fervitori 
di fentire Meffa ne^ giorni feflivi ; eu 
confeffarfi akeune volte l'anno. 

4. Se lafcio di correggere almeno gl 
inferiori , quando giurano, beftemmia 
Bo, e mormorano. Cos! generalmente, 
ie laício d'im»edire peccati, che poffo, 
€ devo impedire. 

5. Se laício di pagar debiti, e legati 
pii, effendo tenuto a^ danni , che pat: 
icono i poveri creditori. 

6. Se quando ho prefala cura di alem 
Luogo Pio , o benefizio Ecclefiaftico laítio 
perirleragioni, andar male iBeni, ole. 
icio di efeguire la volontà de' Teflatori, 

7. Se tralaífcio una conveniente dili 
genza, per faper il coftume della fami 
glia, interrogando talvolta i Maeftri dd | 
portamento de' figliuoli , o. alcun fervi- 
tore fidato del coftume della famiglia , te- 
nendo poi celato, chi per buon zelo t 
leva i colpevoli. 

8. Se laicio a' figliuoli troppa abbon- 
danza di denaro, con che fi avviano dl 
giuoco , a fpefe fuperlue ,' ed anche a 
peggio: O per lo contrátio, fe li tengo 
tanto corti, che fieno neceffitati a pren- 
der in cafa , o a far qualche viltà per 
aver denaro. 

9. Se permetto famigliarità tra Figliuo- 
li , Servitori , e Paggi: Peggio fe con n 

; Zei* 
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zelle, o con altre perfone inferiori neile 
Ville 5; Se tra loro fteffi parenti ancbe 
flretti, ma di feffo differente. 

1c. Se lafcio di far elemofina , propor- 
zionata al mio ftato , effendovi obbligo 
di carità , ed in qualche caío , effendo 
debito di giuftizia . Se avendo trovata 
alcuna cofa fmarrita lafcio ogni diligen- 
za per ricercarne il Padrone. 

1I. Se tralaício la Penitenza impofta 
dal Confeffore , maffime fe foffe peniten- 
za medicinale . Se lafcio di ubbidirlo , 
quando mi impone di reftituire quella ro- 
ba, di far quella pace, di lafciar quella 
occafione, e fimili gravi obbligazioni. 

12. Se in occafione di coRtratti ftraor- 
dinarj , preftanze , intereffi ec. laício di 
confultare co' periti la validità del con- 
tratto , e la quantità dell'intereffe , per 


pon far ufura. 
ES AM E SES. I.wv*h 


Circa i $erupoli , e lo $caudalo. 


vano timore, che fia peccatoció, 

che veramente non & peccato, e fe cono- 
fciuta una cofa perfcrupolo , mi acquieto , 
e lo difprezzo,, fenza farne alcuna flima. 
2. Se ubbidifco a' Confeffori, quando 
mi dicono, di non penfare piü alla vi- 
ta paffata. Di non dubitar del dolore : 
Di non temere di colpa grave: Di nor 

M 5 cone 


zt. S fo , che cofafia fcrupolos Cioé un 


274  Efjami, ed Yflruziom 
confeffarmi piü di quei peccati, di non 
dire quel dubbio , effendo quefto il pii 
efhcace mezzo, per liberari da' fcrupo- 
hi, l'ubbidire. 

3. Seífonooftinato nel mio. parere, non 
fidandomi di chi. mi dirige nelle cofe dell 
anima, fapendo per altro, effere un Uo- 
1o pio, dotto, eprudente: Onde mian- 
guftio, econfulto varj, fenza mai credere 
a veruno , n& appagarmi de loro configli. 
.. 4. Se patifcogli ícrupoli di Giuda , re- 
candomi a cofcienza quello, che non& 
peccato , enon riflettendo ad alcune cofe, 
che fono marifefti peccati , o proffime 
occafioni di peccare, oinme, oin altri, 
Quanti , e quante fi fanno fcrupolo di 
laíciare la Mefíà in di feriale , di nom 
dire quell'orazioni vocali , di non fare 
quella divozione! E poi non fi confeffano 
del tempo , e del denaro perduto in giuo- 
co , degli fcandali , e mali efempj dati m 
caía, e fuori, delle mormorazioni, be-| 
ftemmie, e imprecazioni, per loro cau 
fa, del mal governo della famiglia , ec. 

$. Se muto con facilità Confeffori , fot- 
to pretefto, che non mi foddisfanno, ed 
&, perche 1o voglio fare a mio modo, e 
non ubbidire, ftancando tutti, con rac- 
contar loro cib , che mi era flato proi- 
bito di dire : Onde fempre dubito , fe mi 
fia fpiegato, e fe i Confeffori m' abbiano 
inteío, e vorrei fempre rifare Confeffio- 
ni già fatte , con inquietudine dell'ani- 
ma mia, e moleftia de" Confeffori. 

6. Se 
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6. Se effendo fcrupolofo , faccio Con- 
feffioni generali , fenza licenza dell'ordina- 
rio mio Confeffore, baftando farla una vol- 
-ta di tutta la vita, ed ogni anno dall'ul- 
-tima generale, che fi fece. Finalmente, 
fe fo quali fiano i fegni di una cofcienza 
fcrupolofa , per conofcerefetalefia la mia , 
eíono. Primo : Quando non m'acquieto 
al parere de'dotti. Secondo: Quando mu- 
to fpeffo giudizio , onde ora quella cofa mi 
fembra peccato , ora no. Terzo : Quan- 
do nell'operare mi afflizgo , e mi conturbo 
internamente, facendo mille rifleffioni a 
mille circoftanze, effendo incoftante nel 
»mio parere, e conofcendo, perefperien- 
za, che altre volte mi fono ingannato. 
7. Circa lo Scandalo. Sefon beninfor- 
mato , che cofa fia Scandalo diretto, ein- 
diretto: Cio? tutto cib, che ragionevol- 
mente pub indurre altri a peccare, o in 
penfieri, o in parole, o in opere, o in 
omiffioni: Cosi, feparlo di cofeimpure, 
con fenfi doppj, ed allufioni: Se do mali 
configli , o: comandi : Se nell'abito , e nel 
tratto mi porto poco modeftamente , on- 

de poffo effer di danno all'anime altrui. 
- $.Se lodo leazioni malfatte, maffime 
in prefenza de' giovani, peggio fe de" fi- 
gliuoli , facendo loro plaufo , per una ven- 
detta , per una incontinenza , ec. Non 
ifcufa il parlare impuro l'éffere, chi fen- 
te, perfone innocenti, o maliziofe , n? 

il dirle per ridere, o fenza mal fine. 
9. Se commetto azioni male in pubbli- 
ó co: 
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co: Se mi vanto diavetle fatte, e fe nd 
farle mi valgo dell'opira de fervitori mez- 
zani, ec. Se mando lettere , ambafciate, 
o donativi incitativi al male. Se mi ab- 
bellifco troppo, e mi adorno pià di que- 
lo, chefi convengaal mio ftato. Se por- 
to odori , o profumi provocativi , ec. 

1C. Se laício per cafa, fe impreflo ai 
altri libri cattivi, o proibiti , canzoni ofce 
ne , Ícritture mordaci, o impure. Seten. 
£o efpofle pitture immodefle , ec. 

11. Se proferiíco. approvo, e lodo pro 
pofizioni indicative di poca fede, o rilaf 
fative del buon coftume. Come pure f 
colle burle, o col difprezzo della virti 
diverto altri dalle opere buone. 

12.5e mantengo amicizie , anco Luone, 
ma che per la troppa frequenza ponno 
dare ragionevole fondamento di fofpettare, 
o di fparlare; Cosi di certe adunanze , cor- | 
verfazioni , famigliarità , ec. Finalmente, 
fe nel confeffarmi fpiezo, quando fia bifo- 
£no, lacircoftanza dello fcandalo , effen- 
do quefla una delle neceffarie a fpiegarfi, 


ESAME SETTIMO. 


Circa le Comver(azioni, Giuoco , e Di- 
vertimenti.. 


Y: S: fuggo, per quanto pofío, lecon- 

veríazioni, o cattive, o pericolo- 

fe, e non potendole fuggire , come mi 

porto in effe. E 

2. Se proccuro, che gli ordinarj miei 
com- 
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compagni fiano allegri si, ma modefti , 
e di buoni coffümi s In una parola , tali , 
quali configlierei io ad un amico , al 
quale defideraffi ogni maggior bene. 

3. Se fono facilea mormorare del Prof. 
fumo , anco in materia di riputazione , 
fenza farmene molto fcrupolo, eíe odo 
volentieri quelli, che mormorano , o fe 
attizzo altri a mormorare. 

4. Se metto in burla le cofe Sacre, e 
le perfone dedicate a Dio, con pericolo, 
che a poco a poco mi fi alieni l'animo 
dalle cofe di fpitito, e di Dios Gaftigo 
affai proporzionato ad un tale peccato . 

'5. Se ufo frequentemente parole fpor- 
che, formole di giuramento , impreca- 
zioni, maledizioni, ec. 

6. Se introduco nelle converfazioni di- 
fcorfi apertamente ofceni, e laidi, lodan- 
do il vizio, e vantando peccati, fonda- 
to fu quella vaniffima fcuía, che cio fi 
dice, per paffare il tempo, non per f- 
. ne cattivo alcuno. 

7. Se dico parole equivoche, ed allu- 
five, tanto piu perniziofe , quantola ma- 
lizia vi fta pià. coperta. 

8. Come mi porto in occafione di Com- 
medie, Feftini , Convetíazioni di Don- 
ne, con che riguardo, e circofpezione, 
e fe generalmente proccuro, che le mie 
ricreazioni non rinnovino i dolori, e le 
Piaghe di Crifto. 

9. Se nel mio trattare ufo troppa liber- 
tà , familiarità , ec, con pericolo che L^ 
T 
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riri difprezzo , e forfe alcuna cofa di peg- 
£io. Se nel burlare fono foverchioe mo- 
lefto,.con pericolo di paffare a contefe, 
IO. Naícendo qualche conteía ,' come 
mi porto 5 Se fono arrendevole ad ag. 
giuftamenti ragionevoli, oppure fono di 
quelli, che ognicofa prendono per punta, 
1I. Se fo fopportare qualche-burla , e 
qualche difetto ne' mieicompagni , ricor- 
dandomi, che effi ancora fopportano i miei, 
12. Se fono troppo affezionato al giuo- 
Co : Se vi perdo troppo tempo; Se trop- 
po denaro; Come mi porto in occafione 
di perdere, con che compofizione d'ani- 
mo, érealtà: Se vi occupo tanto di tem- 
po, che midiftragga da' negozj pià impor. 
tanti, fingolarmente dall'importantiffimo 
della propria falute . Finalmente ,: come 
mi porto in occafione di Caccia , fe vi 
vado in ogni tempo , anco con danno 
notabile della campagna, ed in genera 
le, íe mi prendo divertimenti, che fia- 
no di danno al Proffimo, fenza penfie- 
re di riparare, o reftituire. 


ES A.M BE& OQ. E T-A.V O9. 


Circa l'Obbligazioni del proprio flato, ed 
lupiego di cia[cumo. 


I. QE faccio la dovuta diligenza , per 

fapere la verità, intorno agli ob. 

blighi della mia. cofcienza , peníandovi , 

interrogando , confizliandomi , ricorren- 
do 
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do a Dio nelle mie ignoranze, e dubbj. 

2. Se fo tutto quello, che deve fapere 
un Criftiano , non foloquanto alla íoftanza 
de' mifter; della Fede, ma ancora, quanto al 
modo di ricevere 1 Santi Sagramenti .de- 
gnamente , ed utilmente per l'Anima. 

3. Se ío gli obblighi della carità ver- 
fo Dio, e verfo il Proffimo , e. partico- 
larmente , come foddisfaccio a quelli del- 
la dilezione de' NNemici , dell elemofina 
a' Poverelli , della correzione fraterna , 
del non dare ícandalo, ec. 

Oltre agli obblighi comuni diogni Cri- 
ftiano , rifletta ciaícuno agli obblighi par- 
ticolar; del fuo ftato, di Padre di fami- 
glia, di Miniftro Ecclefiaftico , ec. 

4. Rifletta i1 Padre , e Madre di fa- 
miglia, fe proccura, che i fuoi figliuo- 
l fiano bene educati , ed iftrutti nelle 
cofe fpettanti alla Legge di Dio, ed al- 
la pietà ; Se dà loro buon efempio 5 Se 
permette loro troppa libertà 5 Se frap- 
pone loro impedimenti, perché non.eíe- 
guifcano la. voce di Dio , quando foro 
chiamati alla Religiones Oppure, fe per 
intereffe della caía , o altro motivo li 
violenti ad entrarvi, anche quando non 
n hanno la vocazione ; Se confuma in 
giuochi, in luffo fmoderato, ed anco in 
cofe peggiori, cio , che dovrebbe effere 
il foftentamento della fua famiglia 3 Se 
tiene in caía pitture fcorrette ,' e libri. 
ofceni ,.con tanto pregiudizio dell' Ani- 
me de' domeftici. 

$. E(a- 
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s. Ffamini il Padrone , feobbligai fuoi 
fervitori, o inferioria lavorareif giorni di 
Fefta , fenza licenza Se «omanda loro 
cofe , chenon poffanoefeguire fenza pec. 
cato5 Seinvigili a' coftumi della fervitii, 
non tollerando fcandali,/né patrocinando 
vizj, macorreggendoli colla fua autorità; 
Se a'fervitori dia tempo , almeno alcune 
volte l'anno, di andare a far le loro di. 
vozioni, efortandoli ancora nelle Solen- 
nità principali Se manchi da" patti'eon 
effi ftabiliti, e fe neghi, o differiíca loro 
indifcretamente la mercede fenza rifietfo 
al danno, che ne patifcono, ec, 

6. Rifletta pure i] Padrone , fetratten- 
£a la mercede agli operaj, ó non pe 
ghi i creditori, traícurando gli obblighi 
di giuftizia, per foddisfare all' ambizio- 
ne, al luffo, e male ufanze. 

7. Rifletta in oltre, come tratti, non 
folo co' fervitori, ma con altri inferiori! 
Se gli firapazzi con parole o con fatti, 
fenza riconofcere in effi l'immagine di qud 
Dio, che li creb, e fenza riflettere, che 
febbene fono inferiori a lui , quanto à 
beni di fortuna, poffono efferzli affai fu- 
periori, quanto a quelli della grazia, e 
negli occhi di Dio. 

8. Efamini il figlio di famiglia , con 
quale riverenza , amore, ed ubbidienza 
fi poiti co' fuoi maggiori. | 

9. Riflettano 1 Tutori , Deputati de 
Luoghi Pii , Proccuratori , Avvocati , Git- 
dici , e chiunque ha miniflero uu. 

à 


ger la Confeffione . 281 
adaltri, particolarmente al pubblico; Se 
prima regola nel fuo operare fia il bene- 
comune, o i| fuo intereffe: Se per am- 
bizione , o avarizia, fi addoffi cariche , 
per le quali non abbia fuffcienza , o di 
dottrina, o di capacità : Se fi carichi di 
piu impieghi, o minifteri di quelli poffa 
patire, onde-per neceffità abbia a traícu- 
rarli con danno del proffimo , e del pub- 
blico, e quel che? peggio, con pregiu- 
dizio itreparabile della propria Anima . 
ro. Riflettano, fe permettano agli U- 
fziali, e Miniflri loro fubordinati , an- 
gherie, eftorfioni, ec. 
ir. Efaminino , come fi portino nel 
confultare, fpacciare , votare, dare fen- 
tenze , e particolermente nell eleggere 
Miniftri ad uffizj relativi al Pubblico; Se 
abbiano unicamente riguardo al bene co- 
mune, edal merito del foggetto , oppure, 
fe (i pofponga, e l'uno, e l'altro all'ami- 
cizie , alla parentela , alle raccomanda- 
zioni , all'ambizione , o intereffe , di far- 
fi, come fi fuol dire, delle creature. 
12. Riflettano, che i danni degli Spe- 
dali, Luoghi Pii , Legati, Pupilli , Vedove, 
ec. corrono a carico di chi con fua colpa 
li cagionb , e refta fempre l'obbligo di ri- 
pararli, quanto farà in loro potere. 
Finalmente rifletta ciafcuno , fe nell 
elezione , o di ftato, o di miniftero, 0o 
di qualfivoglia altro impiego, o faccen- 
da d'importanza, fi vaglia delle tre re- 
gole di S. Ignazio, quali fono: j 
à 


i Gr iid otim 
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La Prima. Una infpirazione chiara di 
Dio, che nonlafci dubbio del divino vole 
re: Lafeconda: Rifolvere ora quello, che 
in morte vorremmo in tali circoftanze 
avere rifoluto : La Terza : Eleggere per 
noi quelle, che configlierefimo ad un 
Amico, alquale bramaífimoil vero bene, 


ESAME ULTIMO. 


Per le Perfone , cbe profefJano Vita . 
Ecclefiaflica. 


He ftima ha della dignità Sacerdota- 
le: Come la moftra in pratica : Se 
col fuo modo di vivere dà occafione à 
Secolari di ftimarla, o difprezzarla , eG 

2. A qual &ne ha eletto lo ftato Ec 
clefiaftico . Se aípira al Sacerdozio . E 
perche ? O effendo Sacerdote ,. fe afpi- 
ra ad altri impieghi Ecclefiaftici , ed à 
qual fine. Se liproccura, conquali mez 
zi, e con qual modo, ec. 

3. Se conofce le obbligazioni dello fla- 
to Ecclefiaftico , e quelle fingolarmente 
che vanno anneffe al Sacerdozio, e qua 
li mezzi ha adoperato , e adopera al pre 
fente , per confeguirli , e come foddisfà 
ad effe, si in ordine a fe , quanto all 
interno , come in ordine agli altri, 
quanto all'efterno. 

4. Come celebra il tremendo Sacrifi- 
zio. della Meffa , quanto all' intenzione 
nell'offerirlo , quanto alla difpofizione in- 

terna 
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terna effenziale , quanto all' offervanze 
efterne neceffarie, quanto ad altri modi , 
troppo convenienti ad un'azione si gran- 
de; Quanto tempo fpende nel far l'ap- 
parecchio , e come lo fa, quanto in dire 
la Meffa, e con qual divozione attuale 5 
Quanto nel ringraziamento , ed in che 
cofa lo impiega. Se non & anco Sacer- 
dote, con qual purità, e con quali fen- 
timenti fi va difponendo ad un miniftero 
sj divino , e quanto frequenta in tanto 
la Santiffima. Comunione, e come. 

s. Come. recita l' Uffizio Divino , e 
defla B. Vergine, fe l'ha per obbligo, 
quanto all'attenzione , quanto al modo 
di pronunziar le parole , e quanto alla 
riverenza eíleriore, ec. 

6. Se & ben perfuafo, di quanta gran 
confeguenza fia il buono , o mal efempio 
diun Ecclefiaftico, fingolarmehte 1n ordi- 
ne a' Secolari. Se moftra in pratica quefta 
perfuafione , cogli efemp], che dà a' fuoi 
domeftici ,: agli efterni, aquelli, co' qua- 
li tratta famigliarmente , ec. Come fi por- 
ta in fuggire anche ogni apparenza di 
vizj, o occafione d'effi, che per effere, 
e pià perniziofi, e pià comuni, devono 
gli Ecclefiaftici opportunamente ripren- 
dere ne' Secolari, per liberarli dall'eter- 
na dannazione, a cui li portano; Il che 
non potrebbono effi fare, quando non le- 
vaffero ogni ombra di fofpettare di loro. 

7. Come maneggia, fingolarmente la 


fua lingua , coníagrata tante volte col 
Cor- 
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Corpo , ecol Sangue di Gesü Crifto: -Seri- 
flette, chein lui ,o per ragione della notabil 
indecenza allo flato, o per cagione dello 
Icandalo,o per altre ragioni fpeciali, ponno 
alcune parolearrivare a peccato,anche gra. 
ve , che tali non farebbero in unSecolare, 

8. Come fi porta, quanto agli abiti, 
tonfura , ec. Che fentimenti ha della rive- 
renza , con cui deve ubbidire a' Sacri Ca- 
honi, 4 Prelati, éc. 

9. Se per regola del fuo operare pren- 
de la giufta mifura del fuo (tato , o la 
mifura per lui troppo ícarfa dello flato 
fecolare. Se avverte a' gravi difordini, 
e a' notabili pregiudizj, che potrebbero 
provenire a lui , e ad altri per colpi 
fua ,.da quefto falfo fuppofto. 

Ic. Come impiega il tempos Seinto- 
fe inutili , e trattenimenti fecolareíchi; 
oppure in cofe proprie delíuo ftato , epiü 
utili al fuo miniftero. Quanto tempo dà 
allo ftadio a lui conveniente 5 Quanto 
alla lettura de' libri fpirituali, oppure; 
fe all'incontro perde il tempo in leggere 
libri profani perniziofi.a tutti , e Ícot- 
venientifii al fuo grado. 

II. Se va ben períuafo della neceffità 
dell orazione , fommamente  neceffaria 
agli Ecclefiaftici, fenza la dude noi at- 
rveranno mai a vivere come porta il 
loro ftato, né a foddisfare agli obblighi 
del loro miniftero , e pérb quanto tem- 
po fpende in orazione, e come lafa , ec 

12. Avendo Penfioni , o »ECO Ec- 

cle- 
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clefaftici, fe rignarda quell'entrate CO« 
me patrimonio di Crifto, dandonela lo- 
ro parte a' Poverelli , oppure le fpenda in 
luffo difconveniente al fuo ftato, e cofe 
fuperflue, fenza minimo fcrupolo. 


PRATICA MOLTO UTILE, 
per quelli, che banno fatio 
gli Ejercizj. 


Juftificationem , quam cepi tenere, 
non deferam. Job cap.27. 


Juduflvie per la per[everanza , e poe af- 
ficurare un buon punto di Morte . 


i. Icorrere fpefío a Dio con fante 

afpirazioni , e fupplicarlo , a te- 
nerci vive nella mente le verità, cono- 
íciute nelle paffate meditazioni . Jpiri- 
tum anum tuum me auferas a me . 
Perfice greffüs meos im femitis tuis , Wt 
zon moveantur vefligia mea. 

2. Riflettere, quali faranno gl'inimici 
della noftra Perfeveranza . Se i compagni , 
fe la propria inftabilità, fe le occupazioni, 
[e le noftre paffioni immortifcate , fe i 
rifpetti umani, e penfare a' mezzi , che vo- 
gliamotenere , per fuperare detti nemici . 

3. Stabilire una. maífima diFede, che 
segoli/la noftra vita. 

4. Aggiuftare ogni anno l ordine di 
noftra vita, conforme alla varietà degl 
impieghi , fempre pero coll" Xe us 

e 
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del Padre Spirituale, erileggerlo almeno 
una volta al mefe, per vedere fe fi of- 
ferva . Sopra tutto ftabilire in effo , e 
tener fiffa la frequenza de! Sacramenti , 


s. Efercitdrfi 'fpeffo in vita in quegli 
atti di virtu, che ci fono tanto neceffar 
in morte, come fono di Fede , Speranza; 
Carità, Contrizione, e Conformità al vo- 
lere diDio. Sopra tutto mettere gran di- 
ligenza in fradicare i mali abiti , fe ne 
abbiamo , acciocchté quefti, anche dop 
di aver ricevuti 1 Santiffimi Sacramenti, 
non ne inducano a qualche confenfo , o 
compiacimento, che ci perda in eterno, 

6. Ufcire dagli Efercizj, rifoluto di non 
diffondere fubito il noftro fpirito , in ba- 
je, e libertà foverchie, alle quali c'ifti 
gheranno il Demonio, i fuoi fautori,, ed 
il proprio genio, per farci perdere in ut 
giorno folo tutto i| frutto di quefto fan. 
to Ritiramento. 

7. Cominciare fubito quella forma di. 
vita, che vogliamo tenere, ricordando: 
€i, che poco ci gioverà l'avere incomin- 
ciàto, fe non perfeveriamo, perche wm 
qui inceperit , fed qui per[everaverit , 
bic falous erit. 

9. E perché giova affíai a perfeverare 
nel bene incominciato la direzione fpie 
rtuale, che fi trova nélle Congregazio- 
ni, o negli Oratorj ben governati , e pet 
le regole particolari , che fi offervano , 
e per i buoni efempj , che fi vedono : 
Sarà buon mezzo a mantenerfi nello fpi- 

rito, 
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lito , o farfi afcrivere , o pesievetare 
tn maggiore frequenza , e fervore-, fe 
fi trova già afcrtto a qualche divota 
Congregazione. 

Finalmente effendo la Perfeveranza do- 
»0 gratuito di Dio: la domanderà ogni 
Horno con affetto , e con fedeltà nell 
Meguire quanto ha promeffo al fuo Si- 
more. Hoc fac, (9 vives. 


Regole per ben vivere, e mantenere 
il £rutto de" fanti Eferciz]. 


Ogni Anno. 


l, T7 Are ogni anno , potendo , gli Ffer- 
cizj Spirituali, o fcegliere alcuni 
Horni, per darli intieramtnte all'anima. 


Fare in quel tempo la Confeffione gene- 
tle di quell'anno dal voftro Confeffore , 
he fia dotto, pio, prudente, e di tutta 
Voftra confidenza, per continuare poifta- 
Mlmente da lui, il che importa grande- 
mente; E confultarlo in ogni cofa , fa- 
pndo, che pii di ogni altro & affiftito 
da Dio, per darvi buon configlio. 

2. Preparatevi alle Fefte pià folenni , 
ton particolari Eferciz] di pietà nelle No- 
vene , intervenendo alle Funzioni pub- 
Miche , fe in quel tempo fi fanno in 
Qmalche Chiefa, o prendendone la dire- 
zone dal voftro Padre Spirituale, o da 
me' Libri, in cui ftampate fiano fimili 


Novene. 
3. Satis 
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3. Santifcate in modo particolare leTe. 
fle del Signore, e della Beata Vergine, 
con ricevere in quel dii Santiffimi Sagn. 
menti , si per goderedelle Indulgenze, o 
me per ottener qualche grazia particolare, 
dicui fiatein maggiore neceffità. Comuni 
catevi ancota nella Fefta diSant' Ignazio, 
Protettore de' Santi Eferciz], e abbiate 
fempre per Avyocato dell" Anima; E fo 
trefte faread onoríuole dieciDomenicdie, 


Ogzi Mefe. 


i. T A prima Domenica , o il prim 

Venerdi del Mefíe ípendere tut. 
to il giorno, in Ffercizio particolare ü 
Preparazione alla Morte : Confeffarfi, t 
Comunicarfi in quel di , come fe foli 


in punto di voltra morte: Fate dueme 
ditazioni almeno 5 L'una alla mattim, 
l'altra aldopo pranzo, o alla íera. Afte 
nerfi per quella giornata daogni occupe 
zione non neceffaria , eda ogni giuoco;t 
converfazicne , quantunque lecita , dat. 
do qualche tempo di piü all'orazione , all 
lezione fpirituale , all'efame della cofcier. 
za, controntando un mefe coll'altro, eri 
formando le fue azioni ordinarie. Rileg 
gere 1 fentimenti, e propofitis E riflette: 
rea quello , che vi darà piu faftidio in pur» 
todi voftra morte, eda cib, che vorrellt 
allora aver fatto. Proporre fingolarmer. 
te l'emendazione di qualche abituale d* 
fíetto, ela pratica in quel mefe di qualdit 
pamm 
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particolare virtü5 E provvederfi di qual- 
che libro proprio per queíto giorno dt 
Ritiro . 

2. Prendere un Santo particolare, Pro- 
tettore di tutto i1 mefe , ricorrendo a. lui 
ogni di, e nella fua Fefta udire qualche 
Meffa di pii , o vifitare il fuo Altare , 
fare qualche limofina , o altra divozio- 
ne ad onor fuo , prégandolo della fua 
affiflenza per il punto di voftra morte , 
fe mai doveffe fuccedervi in quel mefe. 

3.'Scegliereun giorno, per rendercon- 
to della cofcienza, fuori di Confeffione , 
al voftro Padre Spirituale, manifeftando- 
gli con ognifincerità , fottofigillo diCon- 
feffione , e fegreto 1 voftri dubbj, le vo- 
*flre paffioni, e tentazioni , e confultando 

- con efíolui, in quale manieraabbiate da 
regolarvi, perl'emendazione de' voftri di- 
fetti, e peril profitto nella virti s Eque- 
fto fappiate , effere un mezzo importantif- 
fimo per il bene dell'anima voftta, e per 
afficurarvi una buona, e fanta morte. 


Ogni $ettimana , 


Is pé roii i giorni Feftüivi , con 

andare a qualche Congrezazio- 
ne, O Oratorio 5 aíffiftendo alle Predi- 
che , ed altre Funzioni Sacre; e vifi- 
tando con divozione , qualche Chieía, 
dove fia l' Indulgenza , o fia efpofto il 
Santiffüno . Non vi fcordate di andare 
alla Dottrina Criftiana, e fe fete in ifta- 

to 


zàá, e carità , ricordandovi , che quefto 


nendo ancora alla divota Funzione dell 


quefto giorno, oinaltro della fettimana, 


1e fuffe il giorno antecedente alla Sam 


«on offerirgli ogni voftra azione, Prega 
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to d'iftruire gli altri , fatelo con paziet« 


€ un uffizio di Appoftolo, e di gran me 
rito preffo Dio. T NM 

4. Al Venerdi faré , fecondo il confi. 
elio del Padre Spirituale , qualche peniten- 
zà corporale, o cinque atti di mortifica- 
zione in memoria della Paffione , e delle 
cinque Piaghe di Gesà Crifto 5 Interye- 


Efercizio della buona morte, dove fi fa it 


.3. Al Sabato , quando poffiate., fate 
il digiuno, o qualche aftinenza ad onot : 
della Beata Vergine Imimacolata . Leg 
gére qualche libro , che tratti delle fue 
lodis Vifitate qualche Chiefa , o Altar : 
a lei dedicato; E privari, pet amor£uo;, 
di qualche lecita ricreazione , maffime, 


tiffima Comunione. 


Ogni Giorno. 


x. T Evatevi a buon ora da letto, al. 
zando fubito la mente a Dio, 


telo , che non vi lafci cadere in pecca 
ti, maffime in quello , che commettett 
piü fpefío, proponendone di vivo cuomt 
P emendazione . Abbiate intenzione di 
acquiftaré tutte l'Indulgenze , che po- 
trete in quella giornata . Raccomande 


tevi alla B. V., all'Angelo qu a 
k al 


per la Confeffione . 291 
Santi voftti Avvocati , ed all'Anime San- 
'*e del Purgatorio. 
.. 2, Impiegate almeno un quarto d'ora 
nell Orazione mentale; Udite fempre la 
Santa Meffa divotamente; Leggete qual- 
che libro fpirituale, almeno perun quar- 
to d'ora, avvertendo di non perderne il 
frutto , con leggere dopo libri cattivi. 
Eíaminatevi la fera generalmente di tut- 
^ti i voftri difetti , e particolarmente di 
"quello , che volete eflirpare del tutto . 
Imponetevi dà per voi alcuna peniten- 
za , e fate continuamente qualche atto 
di virtü , o qualche mortificazione ad 
onor della Vergine. T 
3. Mettete una particolare cura nello 
Íchivare i cattivi compagni , idifcorfi im- 
modefti, e giuochi fmoderatis Singolar- 
mente avvertite, di non lafciarvi tradire 
dal Demonio, che confida d'ingannarvi 
con nafcondervi il pericolo dell'occafioni . 
Finalmente alzate di tempo in tempo 
la voftra mente a Dio con qualche Ja- 
culatoria, ricordandovi della fua prefen- 
za, e maífime quando fiete piu combat- 
tuto dalle tentazioni . Offerite a Dio le 
voftre azioni indifferenti, loftudio, l'ap- 
plicazione a'mnegozj, le ricreazioni one- 
íte , dando a lui gloria in ogni cofa , 
e cavando da ogni cofa- merito per voi. 
Fuggite l'ozio, origine di molti, e gra- 
vi peccatis Attendete feriamente allo ftu- 
dio, fe fiete giovane, fe fiete attempa- 
| to agli affari di voftra cafa, e agli ob- 
N 2 bli- 
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blighidel voftro ftato. Quefto Iddio vuv 
Je da voi; Ricordatevi finalmente , che 
quale ora vivete , tale vi troverete nel 
punto di voflra morte . A4 vita mors j 
A morte &ternitas. 4$. Bern. 


Propofiti per. tutti. 


1. S: mai per difzrazia fi cade in qual- 
che peccato mortale , Confeffarfi 
fubito in quel medefimo di, e non dif 
ferire alla tal Fefta. m 
2. Confeffarfi fpeffo, e pii che fi puo, 
da uno ftabilmente. 
3. In occafione di malattia efsere il 
primo a chiamare ful principio del malt 
1l Medico Spirituale , afficurandofi , che 
per foverchio timore de' Parenti , molti 
muojono fenza Confeffore, o almeno con 
j | averlo fuori ditempo , cioe quando dalla 
furia del maleoppreffi , appena fono cape: 
| ci difaper cib che fanno, con grandiffimo 
| pericolo di non confeffarfi bene. 


Breve Metodo per la Confeffioue Generale, 


Ccovi un breve metodo, perrenderyi 
E facile l'Efame della Coícienza , che 
fpaventa molti e fenza ragione. Quam 

o andiate con quell'ordine che vi diro; 
Ípero che vi riuícirà facilmente , Racco 
| mandatevi di cuore al Signore , che vi 
| tenga lontàno il Demonio ,. perche fe 
| non puo rimovervi dalla Confeffione ; 
non 
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non vi anguftj con ícrupoli , ed anfietà 
fuperflue. L'Efame, che vi propongo , 
va per ordine di Penfieri, Parole, Ope- 
re , éd Ommiffioni . Scorretelo attenta- 
mente con quefto ordine medefimo, im- 
parando un buon metodo , anche per 
l'altre Confeffioni ordinarie. . 

Tre cofe vi fuggerifco. La prima, che 
non viturbiate la niente, conleggere al- 
tri efamiftampati , perché quando avrete 
ufatauna buona diligenza , non fiete obbli- 
gatoafar dipiü, maífime fe fate la Con- 
feffion Generale, folo per divozione, in 
cui non v obbligo alcuno, didire tutti i 
peccati, altre volte confeffati, benché fia 
meglio il ditli tutti5 E fe fuffe Confeffion 
Generale fatta per neceffità, quando fen- 
zacolpa vifcordiate dialcun peccato mor- 
tale, allora folofareteobbligato a confef- 
farlo , quando ve ne ricorderete , fenza re- 
plicare la Confeffion Generale già fatta. 

Lafeconda &, che in primo luogo fac- 
ciate l'Eíame in Penfieri, Parole, Opere, 
ed Ommiffioni di quel peccato , incui fie- 
te caduto piü frequentemente, e voi ben 
prefto lotroverete. Fatto l'Eíame di que- 
flo, tenete lo fteffo ordine nel farlo de- 
gli altri, fcrivendo 1l tutto diftintamente 
coll ordine fopraddetto di penfieri , Pa- 
iode, Opere, ed Ommiffioni. 

, La terza e, che íe avefte per qualche 
tempo fatte le Confeffioni invalide , e 
facrlleghe , vi accufiate in primo luogo 
di quette , fpiegandovi per quantianni, e 
N 3 quan- 
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quante Conféffioni, e Comunioni erava. 
te folito-a fare in quel tempo. Sarebbe 
ancor bene dire in primo luogo i pec. 
cati, commeffi dall ultima Confeffione 
particolare , e non ancor confeffati. 


E[ume de Penferi. 


FON Penfieri riducete ogni peccato im. 
terno contro Dio , econtro il Prof. 
fumo . Defiderj , compiacenze , dubbj di 
fede , fofpetti, giudizj temerarj , odio, 
affezioni cattive verfo dell'altre perfone; 
intenzione di fare qualche peccato , ea 


Avvertimenii . 


T)ORimo. I penfieri. cattivi. pon fono 
mai peccato, fe'nonquando voi con. 
fentite deliberatamente alla tentazione,0 
quando vi fermate volontariamente, econ 
avvertenzain effi, guftando di quelle im« ! 
maginazioni. Secondo. L'aver intenzio 
ne, o defideriodi fare alcuna cofa illecita 
&fempre peccato, bench? poi dopo non lo 
facciate, e fe la materia $ grave, efem- 
pre peccato mortale. Terzo. Non bafía 
dire in generale: Ho avuto penfieri catti- 
vi, ma Ípiegatevi di qual materia, fe di- 
fonefti, fe di vendetta, ec. Se vi fiete in 
effi fermato , con defiderio, o compiacer- 
za, eíefu defiderio di peccare con altri, 
dite in generale, con che forte di perío- 
ne, ed in che modo: 
Efa- 


per Ja Confeffíone, ^. — 295 
E[ame delle Parole. 


nu parole riducete ogni peccato di 
lingua contro Dio, e controil Prof- 
fimo. Beftemmie, Giuramenti , Maledi- 
zioni , Imprecazioni , Configli cattivi , 
Vanto d'aver peccato , Mormoraziont , 
Ingiurie , Minacce, Bugie , Falfi teftimo- 
nj, e finalmente: Difcorfi impuri, fatti , 
o fentiti : Canzoni ofcene dette, o udi- 
te, Mott arguti di quefta materia, ec. 


Awvertimenti , 


Rimo. Non dovete dire in generale : 

| P Ho detto brutte parole, ma in parti- 
colare fpiezatevi, di che materia: Sein- 
giurie , contro qualforte di perfone , fein 
loro faccia , oppure folo dentro di voi, Se- 
condo. Nelle mormorazioni , fpiegatevi , 
fe mormorafte in materia grave, fe con 
avvertenza , fedi.cofa non pubblica , Non 
fcufa quefto peccato, né l'effer vero cib , 
che dite nel mormorare , ne il dirlo in 
confidenza aquefto , o quello, fe non fuf- 
fe, a chi poffa, o debba rimediarvi, ed 
affine , che vi rimedj ( nel che anche bi- 
fogna andar ben:cauto ) perchéallora non 
é peccato , Terzo . Nei difcorfi impuri 
fpiegatevi, fe furono fatti con fcandalo di 
períone prefentis Se con far animo ad al. 
tri, acciocch? profeguiffe il difcorfos Se 
leggete aloro libriofceni, ec. Finalmen- 


4 te, 


putent emnncOR MP 
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te.-che defiderj avefte, che compiaceri. 
za nel parlare di quefte cofe. 


E[ame dell' Opere. 


AU riducete ogni altro pecca. 
to efterno, contro Dio, e contro il 
Proffimo. Facilmente vi fovverranno al- 
la mente , ícorrendo i Precetti dei De- 
«alogo, della Chiefa, 1 Peccati Capita- 
HJ, eglh obblighi del voftro ftato. 


Avwvertimenti. 


d, pe: ilpeccato, bifogna ancora ma - 
nifeftare le circoftanze , che mw 
tano fpecie nel peccato; E perché € dif- 
ficile a: molti il conofcere qual muti fpe 
cie, configliatevi colla voftra coícienza, 
che vi dirà , quali fiano le circoftanze, 
che rendono il peccato piü grave, e pili 
deforme. Per lo piu fono HM /uego , do- 
ve peccafte 5 Se facro. I] »odo y Se in 
prefenza di altri. Le terfoze; Se con chi, 
avefíe qualche .voto , o con altri : Nom 
nominando pero la períona . Per efem- 
pio: Rubare cofa di Chiefa ,-con indur- 
re altri al furto, o con violenza; O ru: 
bare a gente povera, fono circoftanze, 
che rendono il furto dal luogo, dal mo- 
do, e dalle perfone povere pii grave . 
Applicate quefte circoftanze con propor- 
zione ad altri peccati. 


Efs- 
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Ejame delle Ommiffoni. 


A! peccati di Ommiffione fi riducono 
quelle azioni, che per craffa negli- 
genza , oa bella pofta avete tralaíciato di 
fare, avendone l'obbligazione , o dal pre- 
cetto , o dal voto, odal voftro ftato. Per 
efempio  Tralafciare di udire la Santa Mef- 
fa le Fefte, non dire tutti i peccati mor- 
tali in Confeffione, non fare di quefti la 
penitenza impofta dal Confeffore 5; Non 
adempire i voti, patti, opromeffe in co- 
fe gravi: Non reftituire la roba, o fama 
altrui: Non foddisfare , chi avete offe- 
fo: Non aver la cura dovuta della fami- 
| glia, fe fiete padron di caía: Non ufare 
la conveniente diligenza, per imparare le 
cofe neceffarie per la falute eterna : Non. 
cercare il parere de' dotti, in occafione 
di contratti, dubbj, e negozj: Tralafciar 
d'impedir il male nel voftro. proffimo , 
quando fi pub, e fi deve, e fimili. 
Aggiungo per ultimo tre altri Avver- 
timenti, che appartengono a tutto lE. 
fame. Primo: De' peccati tutti gravi do- 
vete dire anche il numero , cioe quan- 
te yolte in penfieri, parole, ec. Molti fi 
Épaventano , nel dover ritrovare il nn- 
mero dei lor peccati, eperció laíciano la 
Confeffion Generale. Ma guardate quan-- 
to fia facile s. Riducetevi alla. memoria 
il tempo, in cui cominciafte a commet- 
tete. quel peccato : Poi dite almeno , 
I 5 quan- 
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quante volte la fettimana , o il giorno pref- 

Ío a poco lo commettefle. Per efempio: 

Sono tantianni, che commettoil tal pec- 

cato, ecadeva ogni giorno, oppure due, . 
o tre volte la fettimana. In quefta forma 

vi par egli difficile ? Quefto vale perb, 

quando voi non fappiate il numero: Che fe 

lo fapete di certo, dovete dirlo come €. 

Secondo. Proponete i peccati certi per 
certi , 1 dubbj per dubbj, e fiano fulla . 
lingua, quali fono nel cuore, perche il 
roflore ,. che alle volte li fa fminuire , 
vi cagionerà poi in altro tempo fcrupo- 
li ragionevoli . 

Terzo. Siate difpofto a rifpondere al. 
le interrogazioni del Confeffore con ve- 
titàs E quefta prontezza fupplirà in gran 
parte alla diligenza , che per ignoranza. 
non avete ufata. 


Obbligazione di rimevere l'occaftone. prd. 
fima di grave Peccato, a cui à temm 
chiunque vuole confeffarfí validamente. 


S: ogni fortedi dolore foffe baftevole a 
far una buona Confeffione, la mag- 
gior parte delle Confeffioni farebbe va- 
lida , flante, che ogni peccatore, che fi 
confeffa , ha fempre qualche difpiacere 
d'aver peccato. 1l dolore, per effere ba- 
Ítevole alla Confeffione , deve effere ef- 
fcace ; E la fua efficacia fingolarmente 
deve moftraifi ne]. rimovere le. Occafio- 
»i proffime, e volontarie , nelle quali; 
: quan- 
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quando la perfona fi trova , fa per pro- 
pria fperienza , che frequentemente cade 
In peccato. 

Interrogherà talvolta un Confeffore, e 
dirà al fuo penitentes Quanto tempo €; 
che tenete quefta mala vita? Rifponde il 
Penitente: Sono fette anni, che manten- 
go tale amicizia Mi fono pero fempre 
confeffato del male , che & feguito. Vi 
fiete fempre confeffato? Ho grande diffi- 
coltà in quefto vocabolo. Se fotto nome 
di Confeflione intendete una totale efpo- 
fizione de" voftri falli, quefta facilmente 
ve la concederb : Mà l'efpofizione de' fal- 
li, non: che una parte, ed anche men 
principale della. Confeffione3 non & tutta 
la Confeffione : Vi manca l' anima , e 
paite. dell'effenza, che confifte nell eff- 
cacia del dolore, e del proponimento; E 
fe per fette anni avete volontariamente 
ritenuta quell'amicizia, che voi conofce- 
te per Occafione Proffima dé" voftri pec- 
cati, voi fiete inconfefío.di fette. anni; e 
portate al collo fette male Pafque. 

Confideri dunque , chi fta invifíchiato 
in una mala occafione, e fa un perpe- 
tuo girate dal peccate alla Confellioné , 
dalla Confeffione al peccato ,. confideri , 
e tema , che al punto dellà morte non 
abbia a. vedere vivi molti peccati , che 
credea già eftinti;, e-cancellati. Eff ge- 
xeratio, que fibi videtur munda , d, non 
efl lota: à [ordibus (ais , dice lo Spirito 
Santo. Non $ uno, n& due tra peniten- 

(e) t, 
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ti; ma una moltitudine, una generazio- 
ne, che dice tra fe : Io mi fono confef- 
Íato , io fono affoluto : Eppure non e 
vero, perché non effendo mai venuti al. 
la feparazione dall'Occafione Pioffima , 
e Volontaria, non hanno mai avuto do- 
lore. baftevolmente efficace a- cancellare 
i peccati già commefn. 

Penfanoalcuni, che la fuga dell'Occa-. 
fione Proffima fia configlio dato da Con- 
feffori, accio il penitente non ricada in 
peccato. Quefta & opinione troppo man- 
«hevole dal giuftos La fuga dall'occafio- 
ne Proffima.non e folamente configlio del 
Confeffore, ma Precetto diDio : Non & 
folamenteutile a fchivar 1 peccatiinavve- 
pire, ma e di pzeciía neceffità a. cancella- 
re i peccati prefenti; E íe & Precetto ; 
chi non Fofferva, non. fi confefía bene, 
né cancella i peccati già fatti. 

Ho detto. effer Prceetto di Dio 5 Im- 
perocch? quella ftefía legge, che ci viez 
ta il peccato ,. vieta ancora il proffimo 
pericolo. del peccato. Se la legge di ca- 
rità. vieta l' ammazzare fe fteffo ,' vieta 
ancora "lo. flare volontariamente in pe- 
ricolo proffmo di perder la vita . Cosi 
ia molte Diocefi & caío rifervato., fe una 
Madre, o: Balia tiene fedo adetto a dor- 
3nire un: bambino. da lotte , Íenza^ ripa- 
ro , pel.pericolo profümo di foffogare 
quella picciola- creatura , «ome alcune 
wolte € accaduto. Va per tanto. a 'con- 
feffarfi upa. di quefte Madri .,. e accufafs 
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di aver tenuto a dormir feco per una fof 
notte, fenza i| dovuto riparo, un Bam- 
bino: Un Confeffore ordinario non pub 
affolverlas Eperche? Non e già foffogata 
la creatura. Non eégià feguito alcun ma- 
le. Nonimporta. L'avete tenuta in peri 
- colo , ftimato proffimo, di foffogarla, e tan- 
to baftà per commettere grave peccato. 

Or chi dice tra fe: Riterrb in cafa 
quella. pesfona , ma non peccheró piu; 
feguiterb ancor quella vifita, foccorrero 
quella famiglia, anderb a quel giuoco;, 
dove frequeptementé cado in peccato , 
ma íono rifoluto di non- cadere; Quefti 
ha già trafgredita la legge di Dios Traf- 
gredita, dico , non fecondo quella par- 
te , che vieta il confenfo all'impurità , 
ma fecoudo quella, che: vieta il metterfs 
a rifchio di confentirvi : E cos, fe non. 
& peccatore per un verfo , & peccatore 
per un altro. Echi ha un tal animo pec- 
caminofo , come: pub. confeffarfy bene? 
. Percdib Crito Sigmor nofiro i» San 
Matteo, dove parla delle occafioni proí- 
fimamente- indottive al peccato, coman- 
da la feparazione, e lontananza. 7m2- 
qus tua , vel pes tuus [candalizat te , ab- 
fcinde, eum , (n projice abs te. Ab[cinde s 
Ecco. la feparazione ,. Prejiee s Eeco la 
lontananza ; Signore. Imprigionero ih 
piede, leghero la mano , ehiuderó l'oc- 
chio. Non bafta quefto , dice il Signores 
Si offerva.la. legge íolamente per me- 
&, da chi fi tiene unito all' Occafione : 
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Mano; e piede abfcinde , ds» projice.. L'oc- 
chioancora erue , (9 projice abste. Quan- 
tunque la tal perfona vi fia cara quan- | 
to l'occhio, e la tal coía vi fia utile , 
come la. mano, e quell'amicizia vi fia di 
Íoftegno, come il piede, voglio fepara- 
zione,elontananza. Ab[cimde, erue ,im 
freie. Non praticate con lei, non la 
ioccorrete, non le fcrivete, non ve ne 
pigliate follecitudine, appunto, come fi 
fa d'una parte del corpo già reciía, la 
quale non fi tiene pii in conto alcuno | 
Senza quefla feparazione non offervate | 
tutta la legge di Dio, e per confeguen- 
za , non frete capace di affoluzione. 

Un Comandante , che tolleraffe volon- 
tariamente un proflimo pericolo , di per- 
dere la piazzas Un Cavaliere , che eleg. 
geffe un proffimo pericolo , d'incorrerein 
infamia; Un Padre di famiglia, cheper- 
metteffe alle fue figliuole il proffimo pe- 
ricolo, di perder l'onore, non manche 
rebbero gravemente all' obbligazione di 
Governatore, «i Cavaliere, e di Padre? 
ftimerà di compir l'obbligazione .di Cri- 
ftiano , chi feguita a ftare nella Proffi- 
ma Occafione di perder l' anima , e di 
offendere. gravemente il fuo Dio? 

Dica per tanto , quanto vuole un Pe- 
nitente : Andero alla converfazione , tl- 
terro l'occafione, ma non peccherb piu. 
Non glielo credete. Se ritiene l'occafio- 
ne, già pecca nel ritenerla , e fenz' al- 
tro nuovo peccato, € di già peccatore. 

Aggiun- 
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Aggiungete al detto ,. che il entire dif- 
ficoltà, ed abbandonar l'Occafione Prof- 
fima , éindizio ncnleggiero, che voiama- 
teilpeccato; Echiamailpeccato, come 
fene duole baftevolmente ? Comel'odia , 
come lo deteflaqual male fopra ogni ma- 
le? Chi ama , e vuole una cofa, moral- 
mente connefía col peccato, & chiaro fe- 
gno, che ama, e vuole lo fteffo peccata&,, 
Unladro , chenon vuol privarfi, maritie^ 
nele chiavi contraffatte , & fegno , cheama 
i fuoi foliti furti. Unabituato ad ubbria- 
carfi, che non fa appartarfi dalle bettole, 
e dalle cantine, a chi darà ad intendere, 
che abborriíca fopra ogni cofa il troppo 
bevere? Un mal avvezzo a prender tabac- 
co, fe voleffelaíciarne l'ufo, ma ne por- 
taffe fempre in tafca le fcatole piene, e 
leconfervaffe aperte , fopra ognitavolino 
difuacáfa, efinfottoalguanciale del let- 
to, overipofa, moftrerebbe egli efficace 
volontà di moderarfi? E fidarà adinten- 
dere, di aver odio efficaceal peccato, il 
quale fia baftevole per la Confeffione, chi 
fidà vintoalla difhcoltà, che prova, in 
abbandonar lOccafione, pur troppo fa- 
migliare , e conneffa col peccato? à 

E' tanto incaricata la fuga dell'Occa- 
fione Proffima , a chi. vuol Confefíar 
bene, che nemmeno, per motivo di al- 
cuna utilità ípirituale, o temporale pro- 
pria , o altrui , uno puo farfi , di te- 
nerla , né cercarla . Tra le propofizio- 
ni condannate; e proibite , otto ^ 
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di Scomunica /ate [enteztie da Innocen- 
zio Xl. la Propofizione feffantefima. ter- 
za, dice cosi: Licitum eft , quevere dire- 
E ercafronem proximam peccandi, probo. 
xo [piritmali , vel temporali nofiro , vel 
proximi . Quanto ingannati dunque fa- 
ranno que', che dicono: Vado a quella 
Caía, a quel Moniftero , a quella Con- 
- wenns ,non gii per far male alcu- 

, ma per paffar.il tempo! Se vi an- 
dafte anche per recitar l' Uffizio , fate 
fempre peccato : Non giX peccato din. 
continenza, ma peccato contro la cari- 
tà dovuta a Dio, ed all'anima voftra , 
la quale vi proibifce di mettervi a prof. 
fimo rifchio di offender l'una , e l'altra. 

E la fperienza fleffa pià. volte ha mo. 
flrato , che Occafioni Proffime cercate 
anche affim di bene , fono flate pietre 
d'inciampo a miíerabili cadute. Una Gio- 
vane, ridotta da lunga malattia a punto 
di morte , fatto chiamar um fuo antico 
amante, affine di efortarlo a mutar vita, 
e convertir , ref effa flefía all incan- 
to dell'occaione miferamente pervettita 
ufcendo ala veduta del Giovane in afíet- 
ti cosi impetuofi, ed infani, chefr acces 
lero. la zaorte: temporale , ed eterna; E 
fe le Occafioni Proffime , cercate perfine 
fpirituale, e fanto , fono cosi pericolofe, 
che fatà delle OccaGonr, che: fr ritengo- 
no, o per utilità, o per converfazione 
o per inutile paffatempo ? Chi leva di 
&£aía. letele di ragno , proccura di uccide: 

IC 
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re anche il ragno, che fa la tela, altri- 
mente disfatta una, ne teffe un'altra. I 
ragni fono le occaíioni, fempre feconde 
di peccatis Levate i peccati , ma ucci- 
dete anche i ragni, cioó f Occafione. 

Da quefta dottrína fi pub dedurre , 
quanto danno rechi all' anima voftra 
quel Confeffore , i! quale con una cor- 
tefia crudele vi dà l'affoluzione , quan- 
tunque non fiate rifoluti di lafciar l'oc- 
cafione proffima del peccato . Non puo 
in verun. modo affolvervi, né pub fidar- 
fi alle promeffe , che voi gli fate, quan- 
do altre volte gli avete mancato di pa- 
rola E fe colla bocca dice : Ego te ab- 
folvo , Dio dal Cielo rifponde : Ego te 
condemno : E íe egli con una mano vi 
benedicé, Iddio vi maledice. 

—E' quefta dottrina cosi certa, che l'in- 
fegnare, o praticare la contraria, & vie- 
tato , fotto pena di Scomunica , fulmi- 
nata da Innocenzo XI. il quale con au- 
torità Papale, affiftita dallo Spirito San- 
to, ha dichiarata erronea quefta Propo- 
fizione : Peteff aliquazdo ab[oloi , qui 
22 proxima. peccandi occafrone. verjatur. 
quam potefl , d$ non vult dimittere . Pro- 
pof. 61.. ex damtiatis., Non pub dun- 
que un Confeffore, non pub mai affol- 
vere , chi allacciato da una mala Oc- 
cafione , non vuole effettivamente rom- 
pere quella catena 5 E fe la malizia di 
aleun penitente giungeffe a fegno ; di 
mutar fempre a bella pofta 1 Confeffori 
e pref- 
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e preffo uno accufarfi di quattro cadu. 
te , preffo l'altro.di due , preffo l'altro 
di una, per isfuggire il taglio accertato; 
& neceffario ad aprir la poftema, qual 
la feparazione 'dell'Occafione, quefti non 
farà mai vero penitente, ne baftevolmen- 
te affoluto . Se poi per fua mala forte, 
o per gaftigo di Dio, alcun peccatore fi 
fÍcontrerà con alcun Padre Spirituale , 
che gli permetta-l' Occafione. Proffima;, 
e volontaria ; quefti non farà Padre ; 
ma Parricida: dell'anima, non farà fpin- 
tuale, ma uccifore dello fpirito, e pro« 
tettore del fenfo . Se ad un monetano | 
falfo , e percib condannato a miorte ; 
venga dal Principe fatta la. grazia della . 
vita, vi par egli probabile; che gli le 
Íceranno in. caía i figilli ,. co^ quali falfs 
ficb.le monete? Alpeccatore, reo d'eter. 
na morte, la Divina Mifericordia conce 
de l'Indulto della vita eterna, e preten« 
derà, che fe gli lafci ritenere T'Occafio- 
ne Proffima, e della colpa, e del reato? 
Un Cavaliere , allacciato da una do- 
meftica Occafione , avea per fuo gran 
male trovato un Confeffore , che fem- 
pre lo affolvea con amorevolezza fenza 
pari. La Moglie del Cavaliere , donna 
di molta pietà, non mancava di fcuote- 
re la cofcienza del Marito con render. 
gli fofpette tante affoluzioni , date fen- 
za rimovere l'Occafiones E il Marito ri» 
dendo ,-la proverbiava , come non ri 
cordevole di effer donna , e voleffe ía- 
| perne 
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perne piu degli fteffi 'Feologi .. Seguitb 
a vivere come prima , ed a confeffarfi 
come prima , ed anche in punto di mor- 
te', la Confeffione fu fimile all' altre . 
-La Moslie rimafta vedova, mentre nel 
fuo Oratorio fa orazione , vede entrar 
una grande vampa di fuoco , a mezzo 
la quale, eccoti un uomo portato íopra 
le fpalle da un altro uomo; E fenti dirfi: 
lo iono l'anima del tuo marito danna- 
ta : Quefto , che mi porta , & il. mio 
Confeffore : Io perché malarnente mi io- 
no confeffato., egli perché malamente 
mi ha affoluto , fiamo amendue confi 

mati nel fuoco eterno. 

Chi allacciato in Occafioni Proffime 
troverà chi lo afíolva a íuo piacere , 
non anderà all' Inferno co' fuoi piedi , 
ma per minore fatica vi anderà, porta- 
to fulle. fpalle del Confeffore. 
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